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ALVISE COMEL 


MONOGRAFIA SUI TERRENI 
DELLA PIANURA FRIULANA 


NI. Genesi della pianura occidentale 
costruita dal Meduna, dal Cellina e da corsi minori 




GENESI DELLA PIANURA OCCIDENTALE 
COSTRUITA DAL MEDUNA, DAL CELLINA 
E DA CORSI MINORI 


1. La pianura costruita dal Meduna 

Il Meduna 

Il Meduna si origina da due torrentelli ohe scendono l’uno dalle 
pendici settentrionali del M. Burlaton, all’angolo nord-occidentale del suo 
bacino idrografico, e l’altro da Forcella Caserata, situata poco più a sud, 
e dal versante NE del M. Dosaip. Essi, col nome di Canal Grande e, rispet¬ 
tivamente, di Canal Piccolo, si congi^lngono presso Selis, per proseguire uniti 
col nome di torrente Meduna. 

In realtà, dice lo STEFANINI ^), ragioni tratte dalla storia dell’idro¬ 
grafia della regione, e dalle condizioni fisiche delle valli, indurrebbero 
piuttosto a considerare la parte inferiore del Viellia, fra Tramonti ed il 
M. Resi, come la continuazione diretta del tronco principale, trasversale, 
del Meduna propriamente detto; mentre il ramo longitudinale, formato dalla 
confluenza del Canal Grande e del Canal Piccolo, non sarebbe che un grosso 
affluente. (Pag. 32). 

Con un corso longitudinale il Meduna raggiunge Tramonti di Sopra, dove 
riceve il torrente Viellia, che raccoglie le acque della rimanente regione più 
settentrionale del bacino idrografico. Il Meduna piega indi quasi ad angolo 
retto verso sud, e, presso Tramonti di Sotto, riceve il torrente Chiarchia 
nonché, poco dopo, il torrente Chiarsò, che gli portano il contributo delle 


STEFANINI, G. ■ I bacini della Meduna e del Colvera in Friuli. Pubbl. N. 20 e 21 
dell’Uff. Idrogr. del Magistrato alle Acque di Venezia. Venezia, 1912. 
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acque defluenti nella regione orientale del suo bacino idrografico. Presso 
Faidona gli affluisce il torrente Silisia con le acque della rimanente parte 
occidentale del bacino; presso Navaròns, col torrente Muié, riceve i contributi 
della maggior parte dei ruscelli che incidono i colli terziari di Frisanco. 

Il Meduna sbocca indi nella pianura presso Meduno, e l’attraversa, 
fino a Sequàls con corso NO-SE e profondamente infossato nelle sue antiche 
alluvioni; in seguito volge decisamente a mezzogiorno, ricevendo presso Tesis 
il torrente Còlvera. Il suo corso si disperde indi su un ampio greto ghiaioso, 
che si unisce, a sud di Vivaro, con quello del Cellina. 

Data la piccola portata normale del fiume e la fortissima permeabilità 
del substrato ghiaioso, le acque del Meduna si esauriscono normalmente già 
dall’altezza di Arba, e solo nei periodi di forte piena riescono a raggiungere 
quelle di risorgiva, che lo ravvivano in modo perenne nei pressi di Cordenòns. 

Il suo corso piega qui a sud-ovest e una ricca serie di risorgive, che 
scaturiscono in «Contrada Vinchiaruzzo», alla base del cono alluviale del 
Cellina, come pure, sulla sponda opposta, apportate con le acque del 
Rio Brentella, dànno nuova vita all’arido letto. 

Il Meduna va indi infossandosi nelle alluvioni sabbioso-argillose della 
Bassa pianura, come pure nel suo stesso solco di erosione, per divenire 
nuovamente pensile nei pressi di Prata di Pordenone, dopo aver ricevuto 
il Noncello e il Sentirono, che con le loro vastissime diramazioni emungono 
da soli tutta la risorgenza che scaturisce alla base del cono diluviale del 
Cellina nell’ampio arco che si stende fra Cordenòns e Fontanafredda. 

Il suo corso si fa quindi sempre più tortuoso e rivolto complessivamente 
a mezzogiorno fino al suo sbocco nel Livenza, che avviene poco sotto Ghirano. 

Il carattere torrentizio del Meduna fà sì che appena fuori del profondo 
solco di terrazzamento le sue acque tendano, durante i periodi di forte piena, 
a riversarsi sulle vicine campagne. Per contenere tali pericolose divagazioni, 
un robusto argine, che scende, sulla sua sinistra, dal Casello q. 145 al ponte 
ferroviario d.ella linea Udine-Venezia e, dopo breve interruzione, fino al 
Livenza, ne accompagna da questo lato il corso. Sulla sponda destra vi cor¬ 
risponde un altro argine che si stacca da Prata di Pordenone. 

Le forti piene del Meduna non sono affatto rare, e quando hanno luogo 
sono davvero imponenti. 

Già il CICONI ‘) scriveva che durante i gravissimi allagamenti che 
ebbero luogo in Friuli nel 1321, l’acqua del Meduna raggiunse in Prata il 
primo piano delle case. (Pag. 6). 


‘) CICONI, G. D. - Sulle principali inondazioni friulane. In «Strenna friulana per 
l’anno 1855». Udine. 
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Pure io ricordo come il 18 novembre 1935 le sue acque, presso Villa¬ 
nova, avevano raggiunto il livello della pianura, colmando, di conseguenza, 
tutto il profondo solco di terrazzamento. 

Le così dette «montane» sii verificano per lo più in primavera ed in 
autunno, ma talvolta anche fuori stagione, come ad esempio nel dicembre 
del 1954. 

Esse sono dovute a forti precipitazioni, ma vengono anche, in gran 
parte, aggravate dal rigurgito provocato dall’innalzarsi del livello delle acque 
dei collettori; ossia di quelle del Livenza per il Mediina, e di quelle di 
quest’ultimo per il Noncello. * 

Come esempio di queste grandi piene e del territorio che viene invaso, 
o sommerso, dalle acque, siano qui ricordate quelle del 1953 e del 1954. 

Già il 17 ottobre 1953 il Noncello supera le sponde allagando varie 
zone di Pordenone. 

Dieci giorni dopo, ossia il 27 ottobre, lo stesso corso d’acqua raggiunge 
il piazzale della Santissima Trinità, la Via Codafora e le soglie di Piazza 

Duomo. Il ponte Adamo ed Èva stà per venire isolato e sommerso, come 

pure la strada rivierasca. Un vasto lago si stende dalla Pontebbana ai margini 
della città sino alla frazione di Vallenoncello, con la quale le comunicazioni 
sono assicurate da flottiglie di barche. E l’acqua continua a salire per il 
forte rigurgito causato dal Meduna e dal Livenza ; il primo è salito, infatti, 
di quattro metri ed il secondo di ben otto metri sopra il livello medio, e 

nonostante gli argini siano alti ben dieci metri, non sono poche le preoc¬ 

cupazioni che desta un tale stato di cose. 

Alla sera del 28 ottobre il Noncello è circa cinque metri più alto 
del consueto e continua ancora a salire. 

Una stessa situazione, forse ancora peggiore, si verifica con le piogge 
che cadono attorno il 10 dicembre 1954. 

L’il dicembre 1954 Meduna e Noncello straripano allagando tutta la 
vasta zona che dai margini del vecchio centro urbano, ossia del Duomo, si 
stende verso Villanova, dove l’acqua allaga anche la piana della Chiesa, e 
Vallenoncello, che rimane praticamente spezzettato dal distendersi delle 
acque. Quest’ultime isolano, e poi invadono, il tempio della «Santissima» ; le 
case dei primi tratti di Via S. Giuliano e di Via Villanova; quelle di Borgo 
8. Gregorio; rimane isolato, ma non raggiunto, il Santuario delle Grazie. 

Alle ore 8 anche la provincialé che per Corva conduce ad Azzano 
Decimo e a Portogruaro, viene sommersa per un buon tratto. 

Nel pomeriggio, le acque del Noncello, sfiorano il ponte Adamo ed 
Èva e la «rivierasca», per cui da queste zone fino al Meduna s’è formato 
un unico e vastissimo lago. 
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Il Meduna, alle ore 14, aveva raggiunto all’idrometro di Ghirano ben 
sette metri e mezzo di altezza. 

Nella tarda serata le acque del Noncello giungono fin quasi al so-tto- 
portico di Piazza Duomo '). 

* 

Su un antico corso preglaciale del Meduna e sull’antica idrografia 
di questo corso d’acqua è interessante ricordare quello che scriveva nel 1912 

10 STEFANINI nel suo studio sui bacini del Meduna e del Colvera. 

A pag. 52 ricorda come lo smantellamento della zona submontana, 
iniziatosi già nel Miocene medio e continuato in seguito nel Miocene su¬ 
periore e fors’anche al principio del Pliocene, avesse condotto lentamente 
allo spianamento della regione ad una quota di 1000-1200 m, e a 600-800 m 
sul livello della rete idrografica attuale. Successivi nuovi rapidi sollevamenti 
determinarono un ringiovanimento dell’antica idrografia. In quest’epoca il 
Meduna avrebbe avuto le sue sorgenti in Gamia e, decapitato qui il Taglia- 
mento superiore, sarebbe sceso nella zona prealpina attraverso la Forcola 
di Resto; giunto alla Giovata, sareibbe proseguito diritto sull’altipiano calcareo 
del M. Ciaurlecc, dove avrebbe ricevuto, alla sinistra, il Chiarsò (che co¬ 
minciava a delinearsi iniziando appena l’erosione trasversale di quella che 
ora è la catena M. Rossa-M. Celant) e veniva poi a ricongiungersi all’Inglagna 
verso Meduno. 

È a chiedersi se in questi antichissimi tempi il Meduna non coincidesse col Taglia- 

mento stesso. Scrive, infatti lo STEFANINI, che l’antichissimo letto del Tagliamento 

primitivo dall’alta Camia scendeva direttamente a Sud pa.'sando per la Forca Venchiared, 
o del Mugno, in Val Viellia, dove si osservano dei conglomerati fluviali cementati e cosparsi 
di cavità carsiche, alla quota di 1566m; 1000m circa sopra il livello attuale del Tagliamento. 

Spostando poi il suo corso, per un processo idrografico di cattura, come già aveva 

indicato il TARAMELLI, il Tagliamento primitivo sarebbe passato in seguito per la Forca 
di M. Resto (m 1050-1100), dove pure si osservano antichi conglomerati, circa 550m sopra 

11 livello attuale 'di quel fiume. 

Quando po'i le sue acque vennero catturate da un affluente del primitivo Arzino 
esse sarebbero andate a scaricarsi, attraverlso il passo di Chiampon, sopra Preone, ove si 
troverebbero le sue tracce ad una quota di m 794, ossia a 380 m circa soipra il suo attuale 
letto. (Pag. 45). 

Rileva infatti lo STEFANINI come «l’estremità occidentale del massiccio dorso del 
M. Ciaurlecc si presenta profondamente inciso da due valli, che ivi hanno la loro con¬ 
fluenza ad un’altezza di circa 650 m. Tra il M. Valinis e il M. Mulon si ha infatti una 
larga escavazione con profilo trasversale a forma di V, col fondo circa 400 m più basso 


^) Notizie più dettagliate ed illustrazioni sono riportate dai seguenti giornali: 
«Il Messaiggero Veneto» del 18 e del 28 ottobre 1953; «Il Giornale di Trieste» del 29 ot¬ 
tobre 1953; «Il Gazzettino» del 12 dicembre 1954, ecc. 
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delle vette circostanti e occutpajta solo .per piccolo tratto, nella sua parte inferiore, da un 
anonimo affluente del Chiarsò, un minuscolo rigagnolo, corto e poco importante, assoluta¬ 
mente incapace di escavare una tal valle». 

STEFANINI ammette che il torrente Chiarsò «in altri tempi, avrebbe escavato la 
valle di Forca Piccola, correndo per quella ad un livello superiore di dirca 275 m. a quello 
attuale, finché non fu catturato da un affluente di sinistra della Meduna; il quale, seguendo 
la zona facilmente credibile della dolomia marnosa, dovette retrocedere con rapidità 
molto maggiore di quella impiegata dal Chiarsò ad approfondire la propria valle nel 
calcare a rudiste, duro e carsico». (Pag. 43). 

«Ma sul dorso calcareo converge con la precedente una seconda deipressione valli- 

forme, che presenta gli stessi caratteri di qpiella ora descritta ... Essa si apre con marcato 

profilo a V, tra il M. Mtilon e il M, Chiaiandeit, anche questa circa 400 m. più bassa 

delle due cime vicine, anche questa occupata solo nella sua estremità settentrionale da 

un rigagnolo a .profilo rapido - dunque recente - insufficiente a spiegare la formazione 
di una così larga valle... Questa seconda valle abbandonata, che indicherò per comodità 
col nome di Valle di Forca del Gial, si allinea con la direzione generale del corso della 
Meduna e poi con quella di Viellia, fino alla Forca di Resto; ed do ritengo che in altri 
tempi forse (fosse?) occupata appunto .da quel torrente, cui sovrasta ora dì quasi 400 m. 

Questa seconda valle abbandonata confluisce con la prima e il punto di confluenza 
è contrassegnato da una grande cavità chiusa, delTarea di circa 1 kmq, di forma triangolare 
e col fondo cosparso di doline. Verso il mezzodi la valle di confluenza continua come 
un’ampia depressione con .profilo trasversale a V, la cui soglia è a 627 m., più bassa cioè 
di una trentina di metri delle due soglie precedentemente descritte ; essa si apre a sud 
sopra Mediuno, ed è pure oocppata da alcune grandi doline: al suo sbocco una sbarra 
di conglomerato alluvionale antico attraversa la valle e forma un’ultima soglia verso i 
550 m; fiancheggiata da una collina assai più elevata, pure detritica». (Pag. 44-45). 

«Se le mie deduzioni sono esatte - prosegue lo STBFAlNINI -, apparisce dunque, 
che un tempo la confluenza della Meduna e del Chiarsò si faceva sul dorso calcareo, 
in .parte {(pianato: durante tm lungo scorrer di secoli, le due valli vi si incisero anzi 
profondamente, .per circa 400 m.; ma intanto un affluente della Silisia approfondiva rapida¬ 
mente il suo letto nella dolomia marnosa a N. di Faidona, e finiva col catturare la Meduna; 
mentre, presso a poco contemporaneamente, un affluente della Meduna, stabilitosi già da 
un pezzo lungo la continuazione della medesima zona di dolomia marnosa ad E. di R. Om- 
brena, catturava a sua volta il Chiarsò presso Sghiltosa». (Pag. 45). 

Nella regione di recente sollevata, questi corsi d’acqua, che diremo 
primitivi, cominciarono ad approfondirsi rapidamente: la confluenza del 
Chiarsò e del Meduna s’incise per circa 400 m nei duro masso calcareo, 
formando la Forca del Gial (circa m 650), la Forca Piccola (m 652) e la 
Forca di Meduno (m 627); il Chiarsò continuò ad erodersi il suo stretto 
solco fra il M. Rossa e il M. Celant. 

In seguito le acque del Tagliamento superiore tributario del Meduna 
vennero catturate, in Carnia, da un affluente dell’Arzino e pertanto abban¬ 
donata la Forca di Resto andarono a scaricarsi attraverso quella assai piti 
bassa del Chiampon (m 794). 
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Nel contempo altre valli si formavano e si approfondivano rapidamente 
lungo le zone di dolomia marnosa oppure, nella regione submontana, lungo 
le zone di scaglia e di terreni terziari. 

Alcune di esse, retrocedendo rapidamente, compivano altre catture e 
decapitazioni. Così un affluente dell’Inglagna dovette stabilirsi presso Faidona, 
e di qui, indietreggiando lungo la zona di erodibilissima dolomia marnosa, 
che descrive in quel tratto un arco di cerchio, concavo a SE, contornare 
l’ellissoide cretaceo, fino a tagliane la strada al Meduna deviandolo dal suo 
corso sulla regione calcarea. 

Quasi contemporaneamente un affluente del Meduna, formatosi lungo 
la medesima zona di dolomia marnosa, verso levante, catturava il Chiarsò 
costringendolo a formare quel gomito di cattura presso Sghittosa e stabi¬ 
lendo cosi il ti-atto longitudinale del Chiarsò, che in breve decapitava uno 
dopo l’altro i due rami del Tarceno, il cui letto trovavasi allora ad un’altezza 
di circa 700 im. 

Ciò spiegherebbe anche il fatto che il tronco trasversale della valle 
del Meduna, nonostante l’uniformità litologica e tettonica del bacino, sia 
tanto più largo nel tratto fra Tramonti e Muinta che non nel successivo, 
posto tra Muinta e Navaròns. Il primo sarebbe stato occupato sempre dal 
fiume anche quando questo convogliava le sue acque dalla Carnia; il secondo, 
invece, sarebbe stato iniziato da un corso d’acqua molto meno importante; 
forse proveniente dalla Valle Inglagna o Silisia, ed appena in seguito occupato 
dal Meduna, quando già avrebbe perduto gran parte delle acque a causa 
della seconda cattura del Tagliamento. (Pag. 46). 

Sull’antica idrografia del Meduna, del Chiarsò (o Ciarsò o Chiarzó) 
e del Cosa ci dà interessanti ragguagli pure Egidio FERUGLIO nello studio 
su L’altipiano carsico del Ciaorlecc nel Friuli, pubblicato a Udine, nel 192.3, 
nella rivista «Mondo sotterraneo». 

Secondo questo autore un primo ciclo di erosione, durante il quale 
si effettuò il denudamento e lo spianamento dell’area culminante situata ora 
fra i 1100 e i 1200 ms.m., ebbe luogo in questa regione all’inizio del Pliocene, 
quando il modellamento tettonico delle ellissoidi esterne era già determinato 
nelle sue linee essenziali. Il Meduna delineò allora la posizione attuale del 
suo alveo; il Chiarsò, invece, sbucando al di sopra dell’attuale catena del 
Celant-Monte Rossa, ora divisa dalla profonda incisione del torrente, tra¬ 
versava normalmente l’ellissoide del Ciaorlecc fra il Valinis e il Ciarandeit 
oppure per l’attuale valle del Cosa, la quale ultima forse era percorsa da 
un fiume d’origine prealpina interna, l’Arzino o il suo affluente di destra, 
il Comugna, poi deviato, durante il secondo ciclo erosivo nell’Arzillo. 
(Pag. 12). 
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Un successivo sollevamento della regione, che ebbe luogo durante il 
Pliocene, riattivò i corsi d’acqua, dando origine a un secondo ciclo di erosioni, 
che perdurò probabilmente durante tutto il Pliocene superiore, e che provocò 
un nuovo spianamento della regione, oggi compresa fra i 500 e i 700 m s.m. 

Il Meduna approfondisce la sua valle; il Chiarsò erode l’altipiano 
fra i Valinis ed il Mulòn. 

Una terza fase erosiva ha luogo fra il Pliocene superiore e il Qua¬ 
ternario antico, determinata da un nuovo sollevamento della regione. 

In quest’epoca il Chiarsò viene catturato dal Meduna, che continua ad 
approfondire la sua valle, e ha inizio l’incisione della forra del Cosa. 

Segue una prima fase di alluvionamento durante il Quaternario, cui 
corrispondono le alluvioni cementate di Del Bianco, sopra Meduno, poste a 
300 m sull’attuale linea di fondo delia valle, e infine ralluvionamento e il 
terrazzamento avvenuto nell’ultima epoca glaciale. (Pag. 14). 

Durante questo terzo ciclo erosivo subaereo, che ha luogo in gran parte 
nel Quaternario, la predetta superficie viene incisa per una profondità media 
di 300 metri, in almeno tre principali riprese, separate fra loro da due fasi 
di alluvionamento, della quale la più recente si conseguì durante la glacia¬ 
zione wùrmiana. (Pag. 89). 

Il FERUGLIO soggiunge che queste conclusioni concordano, nel com¬ 
plesso, con quelle dello STEFANINI, esposte nello studio sui bacini del 
Meduna e del Colvera in Friuli. Non condivide, invece, la sua opinione di 
un antico passaggio del Meduna attraverso la Forca di Ciarandeit, che fu 
probabilmente usufruita da un corso d’acqua locale defluente nel Chiarsò. 
Dopo la deviazione di questo corso d’acqua nel Meduna, i due torrenti non 
avrebbero mutato più, sensibilmente, il loro corso. 

Costituzione geolitologica del bacino montano del Meduna 

Il bacino montano del Meduna è iscritto da una linea che parte dai 
dintorni di Meduno - Cavasso Nuovo (301 m) - e raggiunge il M. Raut 
(2026 m) passando per Frisanco e Poffabro; prosegue indi per il M. Castello 
alla Forcella di Giaveid dove volge decisamente a settentrione raggiungendo 
Vetta Fomezze (2110 m) passando per il M. Pinzat (2060 m), il M. Caserata 
(2309 m) e il M. Burlaton (2107 m). Piega indi a oriente lungo il crinale 
spartiacque del Tagliamento passando per il M. Naiarda (1899 m), M. Costa 
di Paladin (1770 m), M. Rest (1782 m) e M. Valcalda (1908 m), proseguendo 
indi a sud fino al M. Taiet (1369 m), dove limita a occidente il bacino del 
Cosa; passa indi per il M. Ciaorlecc; piega a occidente, e raggiunge i dintorni 
di Meduno. 
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La caratteristica litologica del bacino montano del Meduna è di essere 
quasi essenzialmente costituito da rocce dolomitiche e calcareo-dolomitiche 
del Trias. 

Pochi calcari bituminosi e marnoso-dolomitici di un livello inferiore 
del Norico si stendono su sottile striscia passante per Frassaneit e Pradis 
nell’alta valle del Meduna. 

Segue la potente serie di dolomie e di calcari dolomitici del Norico, 
che si stende su quasi tutto il bacino, specie nella parte mediana e setten¬ 
trionale. 



Schizzo geolitologico del bacino idrografico montano 
del Meduna e del Colvera 

1. Rocce prevalentemente dolomitiche, 

(Dolomie e calcari dolomitici del Norico - Trias -). 

2. Rocce prevalentemente calcaree. 

(Calcari colitici del Giura, calcari più o meno selciferi, calcari a Rudiste del Cretaceo). 

3. Formazione prevalentemente calcareo-selcifera del Giurese e del Cretaceo. 

4. Rocce prevalentemente marnoso-arenacee del Senoniano, dell’Eocene e del 
Miocene. 

5. Alluvioni quaternarie degli slarghi vallivi. 
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Pochi calcari biancastri e compatti del Retico si trovano su sottili 
strisele vicino al crinale orientale di M. Costa di Paladin, del M. Rest, 
M. Valoalda e Cuesta Spioleit. 

Calcari selciferi del Lias e calcari marnosi del Toarciano affiorano 
nella regione sorgentizia del torrente Silisia, sulla cresta del M. Pizzòn c 
Dosaip, del M. Burlatòn, del M. Naiarda, Costa di Paladin, M. Rest e 
M. Vaicalda. 

Pochissimi calcari colitici del Giurese (Dogger) si rinvengono nel¬ 
l’estrema propaggine orientale del M. Resettum vicino alle sorgenti del 
Silisia. 

Più sviluppati sono invece i calcari del Cretaceo nel gruppo del Ciaur- 
lecc (M. Chiarandeit e vette attigue), seguiti da piccoli lembi di Scaglia 
rossa e dalle rocce marnoso-arenacee del Terziario (Eocene e Miocene) svi¬ 
luppate nei colli di Frisanco e Poffahro, di Meduno e di Cavasse Nuovo. 

Il Meduna erode di conseguenza rocce quasi esclusivamente dolomitiche 
e calcareo-dolomitiche. Scarse sono le rocce marnoso-arenacee; assenti quelle 
eruttive e le altre più caratteristiche dei complessi sedimentari paleozoici, 
che abbiamo visto svilupparsi nel bacino del Tagliamento e che servono 
quindi egregiamente a individuare i due tipi di alluvione. Trascurabile im¬ 
portanza, infatti, si deve attribuire, nel complesso, al contributo di quel 
ramo dell’antico ghiacciaio del Tagliamento che si deversava nel bacino 
del Meduna. 


L'espansione glaciale nel bacino montano del Meduna 

Non si hanno ancora notizie precise sull’estensione assunta dai ghiacciai 
nel bacino del Meduna. 

Il TARAMELLI già nel 1873 (1874) nello studio sugli oggetti dell’epoca 
neolitica rinvenuti in Friuli *) dice che «nella valle della Meduna m'ancano 
affatto tracce glaciali inferiormente al bacino di Tramonti» (pag. 57) e, più 
oltre, ribadisce questo concetto dicendo ohe nella fase degli anfiteatri mo¬ 
renici «la Meduna ebbe soltanto invasa la sua prima origine nell’alpestre 
valle di Viellia». (Pag. 59). 

Nell’anno successivo, nella monografia sui terreni morenici ed alluvio¬ 
nali del Friuli^), nota come lo sviluppo delle alluvioni nel bacino di 
Tramonti sia considerevolmente maggiore rispetto a quelle esistenti nella 
comba di Claut e l’essere assai bene livellate accenna eziandio ad una lenta 
formazione in mi allagamento protratto per un tempo più o meno lungo; 


*) TARAMELLI, T. - Di alcuni ooggetti dell’epoca neolitica rinvenuti in Friuli. An¬ 
nali scientifici del R. Istituto Tecnico di Udine, 1873 - Udine, 1874. 

-) TARAMELLI, T. - Dei terreni morenici ed alluvionali del Friuli. Annali scient. 
R. Ist. Tecnico di Udine, 1874 - Udine, 1875. 
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mostrano cioè che la valle del Meduna, inferiormente alla confluenza dei 
suoi due principali tributari, o fu invasa appena temporaneamente o non 
lo fu punto dal ghiaccio, anche nel periodo di espansione massima dei 
ghiacciai. Superiormente però, tanto la valle di Sesis come la Viellia, furono 
certamente occupate da vedrette come si può argomentare per entrambe dal 
caratteristico arrotondamento delle falde dolomitiche, e per la seconda di 
esse, dalla esistenza di accumulamenti caotici non spiegabili altrimenti che 
come depositi glaciali, quali appunto si osservano lungo la ripida salita 
dalla Stua al pian di Viellia. (Pag. 18). 

Nella pagina successiva parlando dell’espansione massima raggiunta 
dagli antichi ghiacciai quaternari nota come anche durante questa prima 
fase la valle del Meduna rimase libera inferiormente allo sbocco della valle 
di Viellia. Nella fase degli anfiteatri «anche i tributari del ghiacciajo del 
Meduna si ridussero assai per tempo presso alle origini rispettive». 

A pag. 83 cosi inquadra il ghiacciaio del Meduna nel glacialismo ge¬ 
nerale friulano all’epoca degli anfiteatri: «il ghiacciaio del Tagliamento si 
riparò colla sua fronte allo sbocco della rispettiva vallata, quello dello 
Zelline si scompose nei suoi rami, quello del Meduna si ridusse ad una ve¬ 
dretta in pian di Viellia, quello dell’Isonzo si fermò nei dintorni di Tolmino». 

Nel 1877 il PIRONA a pag. 52 dello studio sulla Provincia di Udine *) 
dice che «altri ghiacciaj indipendenti, o comunicanti per qualche tempo con 
quello del Tagliamento, ebbero la valle della Meduna e quella dell’Arzino, 
i quali arrestarono le loro fronti al di dietro delle loro rispettive chiuse 
cretacee, e non si spinsero mai fino alla pianura». 

DI SACCO nel 1900, nello studio sulla valle padana ^), parlando dei 
terreni morenici rileva che «nella regione alpina del Friuli occidentale non 
incontransi che meschini resti franoso-morenici, come, per esempio, nell’alti¬ 
piano ad Est del M. Cavallo». (Pag. 125). 

A pag. 184, poi, così scrive: «Nella breve Valle alpina della Meduna 
le formazioni glaciali rimasero limitate nella parte alta discendendo poco 
oltre Tramonti». 

Nel 1909 il BRtiCKNER ^) non parla del glacialismo della valle del 
Meduna. Nella cartina dell’espansione glaciale essa appare tuttavia sgombra 
da ghiacciai; su un eventuale deversamento del ghiacciaio del Tagliamento 
dice ohe non sembra che la Forca di M. Resto che conduce dal bacino di 
Ampezzo nella valle del Meduna sia stata valicata dal ghiacciaio del Taglia¬ 
mento quantunque essa si trovi circa 100 m sotto il livello superiore del 

PIRONA, G. A. - La Provincia di Udine sotto l’aspetto storico naturale. Udine, 

1877. 

-) SACCO, F. - La Valle Padana. Torino, 1900. 

PENCK, A. - BROCKNER, E. - Die Alpen im Eiszeitalter. Leipzig, 1909. 
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ghiaccio della valle principale. Egli fa questa deduzione basandosi sul fatto ohe 
TARAMELLI non avrebbe potuto riscontrare materiali erratici del Taglia- 
mento nel territorio del Meduna. (Pag. 1007). 

Nel 1912 lo STEFANINI nello studio sui bacini del Meduna e del Col¬ 
vera. a pag. 56 e seguenti, scrive che in questi bacini il periodo glaciale 
lasciò scarse tracce. Dopo aver ricordato le segnalazioni del TARAMELLI 
di qualche piccolo deposito morenico in Val Viellia (Gaserà Chiaimps) e 
nell’alta valle del Meduna a monte di Seiis, così dice: «Vere morene vallive 

10 non ho visto, come non ho visto, in generale, nelle valli, forme glaciali 
ben distinte. Ho visto, specialmente in Val Viellia, dei materiali che giudi¬ 
cherei piuttosto fluvio-glaciali. Comunque, se si considera ohe gli autori 
(PENCK e BRUGKNER - Die Alpen im Eiszeitalter pag. 1016) collocano 

11 limite Wiirmiano delle nevi perpetue nella regione del Tagliamento, ad 
un’altezza di 1300-1350 m e che il gruppo del M. Raut-M. Castello (2025 m) 
mandava certo un ghiacciaietto fino in Val d’Arba (Ibid. Pag. 980); conviene 
ammettere che, sia nella Val di Viellia, sia nell’alta Val di Meduna, sia nella 
Val Silisia, le quali contano nella parte alta del loro bacino, delle cime 
prossime o superiori ai 2000 m, e che sono tutte quante più o meno ingombre 
nella parte bassa da abbondanti materiali terrazzati, dei ghiacciai locali 
dovettero certamente formarsi. Sul versante settentrionale del M. Raut e del 
M. Dossa si vedono, del resto, delincarsi molto chiaramente due gi-andi circhi 
glaciali, in cui si annidano la Casera Valma e la Casera Basson». 

«Mi pare poi assai probabile che, per un certo periodo, corrispondente 
al massimo dell’espandimento glaciale, la Forcola di Resto sia stata occupata 
da un ramo laterale del ghiacciaio del Tagliamento. Per verità il Penck 
e il Briickner dicono che sembra che la Forca di Resto non sia stata mai 
oltrepassata dal ghiacciaio, sebbene essa sia circa 100 m. più bassa del livello 
massimo del ghiaccio nella valle principale del Tagliamento; e ciò in base 
al fatto, che il Taramelli non trovò massi erratici di origine esotica nel 
bacino della Meduna. Io non sono stato più fortunato di lui; ma confesso 
che non ho potuto applicarmi in modo speciale a questa ricerca, cosi diversa 
da quelle, che rappresentavano il mio scopo principale. La prova decisiva 
manca dunque per ora. Bisogna però osservare, che la quota attribuita da 
Penck e Briickner (Ibid. Pag. 1007) alla forca di Resto (m. 1158) è errata, 
poiché desunta evidentemente dalla Carta al 50.000 dell’I.G.M., dove essa 
si riferisce ad una collinetta ohe fiancheggia a levante il passo. Questo, non 
è quotato; ma badando alle curve. . . non sembra raggiungere i 1100 m.; il 
dislivello rispetto al ghiacciaio del Tagliamento è dunque più notevole di 
quello ohe credevano i sullodati autori ed oltrepassa certo i 150 m.» 

«La scarsità di blocchi erratici esotici, per la quale non è stato anche 
dato trovarne, si potrebbe spiegare riflettendo, che quel supposto braccio del 
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ghiacciaio d&l Tagliamento sardbbe derivato dall’orlo destro di questo, fian¬ 
cheggiato tutto da montagne ealcaree, aventi la stessa costituzione geologica 
del bacino della Meduna: quindi i blocchi calcarei dovevano essere in quel 
lato di gran lunga prevalenti. D’altra parte il tratto dove avrebbero dovuto 
depositarsi le morene trovandosi proprio alla confluenza del T. Valcalda, 
si capisce come queste ultime abbiano potuto essere completamente distrutte. 
Con tutto ciò, l’esistenza di un braccio del ghiacciaio attraverso la Forca 
di Resto non può essere data ohe come un’ipotesi verosimile. 

Checche ne sia di ciò, è certo che la massima parte del bacino della 
Meduna, come anche di quello del Colvera, rimase sgombra di ghiacci ed è 
oceupata invece da abbondanti materiali fluvio-glaciali o alluvionali». 

Nel 1926 la ZENARI ') parlando del ghiacciaio del Cellina dice che 
questo «per la relativamente bassa ed ampia forcella Caserata era con tutta 
probabilità in relazione col ghiacciaio del Meduna, che a sua volta riceveva 
un contributo da quello dell’alto Tagliamento». (Pag. 53). 

Nel 1929 E. FERUGLIO “) in Nuove ricerche sul Quaternario del Friuli, 
a pag. 15 cosi scrive: «Durante l’ultima glaciazione, un ramo del ghiacciaio 
del Tagliamento s’insinuava per la Forca di Monte Rest (1051 m.) e discen¬ 
deva nel bacino della Meduna, riunendosi ai ghiacciai occupanti la valle 
del torrente Viellia, il Canale della Meduna e la valle della Silisia. Il ghiac¬ 
ciaio vurmiano della Meduna si arrestò, a quanto pare, contro la soglia 
rocciosa che sbarra la valle al ponte Radi, sotto Faidona, eirca 4 km. a 
monte del suo sbocco in pianura, e depose a ridosso e al piede di essa una 
morena, ora in parte cementata, costituita da elementi calcarei e dolomitici 
unitamente a qualche frammento di rocce (arenarie rosse) provenienti dal 
bacino del Tagliamento. Il ghiacciaio scavò profondamente la valle, che al 
suo regresso venne occupata da un lago, la cui esistenza è attestata dai de¬ 
positi di limo elle si estendono sul fondo della valle (adagiati in parte su 
terreni ciottolosi di trasporto fluvioglaciale) dal ponte Radi sin presso Tra¬ 
monti di sopra. Il lago è stato suecessivamente colmato dalle alluvioni della 
Meduna e dei suoi affluenti. 

Queste alluvioni, potenti varie decine di metri, furono profondamente 
incise dagli stessi corsi d’acqua, i quali corrono oggidì fra una serie di alti 
terrazzi, ora semplice, ora (Faidona, Muinta) in duplice e triplice gradinata». 

Nel 1937 il SACCO ^) negli articoli sul Glacialismo Veneto pubblicati 
su «L’Universo» resta aneora sulle sue vecchie posizioni dicendo che la valle 


ZENARI, 9. - Studio Geo-Idrologico del Bacino del Cellina. Uff. Idrogr. R. Ma¬ 
gistrato alle Acque di Venezia. Padova, 1926. 

-) FERUGLIO, E. - Nuove ricerche sul Quaternario del Friidi. «Giornale di Geolo¬ 
gia», S. 2, Voi. IV, 1929. Bologna, 1929. 

“) SACCO, F. - Il Glacialismo Veneto «L’Universo». Firenze, agosto 1937. 
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del Meduna presenta solo scarsi resti morenici o morenico-franoidi sparsi 
qua e là. (Pag, 685). 

Passate così in rassegna le idee dei vari principali studiosi che si oc¬ 
cuparono col glacialismo del Meduna ci pare che quanto espresso possa servire 
da stimolo a più specifiche ricerche atte a porre in sicura luce i limiti del¬ 
l’espansione glaciale nella valle del Meduna, 

Residui di più antiche glaciazioni 

Nella pianura non sono stati finora segnalati residui di alluvioni pre- 
wùrmiane. Va tuttavia ricordato come il SACCO nel suo lavoro sulla Valle 
Padana (1900) a pag. 103 ritenga come «interessanti fra i lembi diluviali 
residui quello di Usago presso Travesio, protetto dai cordoni messiniani fra 
cui è compreso»; siccome il Diluvium del SACCO corrisponde ad un’alluvione 
prewùrmiana sarebbe interessante verificare la consistenza di tale lembo. 

Fra i residui di più antiche glaciazioni nella valle del Meduna ricor¬ 
deremo come lo STEFANINI nel suo studio sul bacino del Meduna e del 
Colvera accenni ad un livello molto elevato ed antico che lascia poche tracce 
qua e là. Esso è chiaramente riconoscibile a Ponte Radi, dove i depositi, 
in generale piuttosto minuti e disegualmente cementati, in modo da delineare 
ancora i profili di antichi e successivi letti, salgono ad un’altezza di 420 a 
440 m. 

Questo livello, egli dice, si potrebbe forse raccordare con delle alluvioni 
sottili che si vedono conservate in alto, a NE di Robanis (o Romanis) ed 
anche, ammettendo una forte pendenza, con una terrazza d’erosione, che si 
delinea assai confusamente in qualche tratto a valle, p, es. a nord di Pitagora 
(circa m 360). Divagando su queste alluvioni, che rivestivano in parte uno 
sperone di calcare cretaceo, il torrente venne a trovarsi sovrimposto a questo, 
e neU’interglaciale successivo cominciò a scavarsi quivi la sua gola epigenetica, 
della quale è tuttora prigioniero, e il cui fondo trovasi ora più di 100 m 
più in basso. (Pag. 57-58). 

A pag. 22 parlando delle alluvioni preglaciali, più o meno ben ce¬ 
mentate, che si trovano più spesso in placche isolate, sospese a quote assai 
elevate entro le valli, dice che alcuni dei lembi più interessanti si trovano 
sulla Forca di Venchiaredo e sulla Forca di Resto, in vari punti lungo la 
vai Siiisia, e, lungo la valle del Meduna, in stretto senso, ove formano una 
grande terrazza al livello di 480 m circa, a Del Bianco e Valle, sopra Meduno, 
ed anche più su, a sbarrare la forcola in alto di questa terrazza. 

A pag. 47 lo STEFANINI ricorda nuovamente i «conglomerati allu¬ 
vionali fortemente cementati, fessurati e carsici, che sul declivio del monte 
formano ima cornice sporgente e nettissima ad un’altezza di circa 480 m 
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(C. Del Bianco m. 482; C. Valle, m. 475) e con uno spessore di circa 100 m. 
D livello superiore di questa terrazza è dunque più basso di una settantina 
di metri, rispetto allo sbocco del sistema delle valli abbandonate, sopra 
descritte, ed essa è per ciò da ascriversi ad un’età più recente. La stessa 
terrazza presenta un dislivello di circa 150 m. rispetto alle terrazze di Meduno 
e di oltre 200 m. rispetto al thalweg attuale». 

Il significato di queste antiche alluvioni preglaciali non era sfuggito 
al TARAMELLI, uno dei pochi geologi italiani che - come dice STEFANINI - 
abbia cercato di risolvere genialmente le questioni relative alla idrografia 
ed alle sue vicende, quando nè in America, nè altrove, nessuno si era ancora 
proposto tali prolblemi. Egli infatti ne tratta nel suo studio sui terreni mo¬ 
renici ed alluvionali del Friuli, già nel 1875 e successivamente, nel 1881, nella 
Spiegazione della Carta geologica del Friuli. 

Su questa placca di alluvioni fortemente cementate situata sul fianco 
sinistro della valle del Meduna, sopra Meduno, nota ormai col nome di «ter¬ 
razzo di Del Bianco», che si eleva fra i 200 e i 300 m sul letto del fiume, 
raggiungendo la più elevata quota a circa 530 m, nel 1923, Egidio FERUGLIO, 
in una nota sull’altipiano carsico del Ciaurlecc, per analo'gia con i conglo¬ 
merati della valle del Tagliamento é di Tarcento, la riferisce al Quaternario 
antico ‘). 

A pag. 14, infatti, cosi scrive: 

«Lo Stefanini riferisce giustamente la terrazza di Del Bianco a una 
fase posteriore alla cattura del Ciarsò da parte della Meduna. L’età di queste 
alluvioni non è determinabile con sicurezza, ma con ogni probabilità essa è 
Quaternaria antica. 

Il conglomerato è tenace di guisa che, grazie anche alla sua facile 
lavorabilità, esso viene largamente impiegato per costruzioni, e risulta di 
elementi calcarei e calcareo-dolomitici del tipo di quelli affioranti nell’am¬ 
bito dell’attuale bacino della Meduna; meno frequenti vi sono gli elementi 
eocenici. 

Esso si adagia sopra un potente banco (dello spessore di alcuni metri) 
di limo sabbioso, calcareo, finissimo, biancastro o bianco grigio, stratificato 
orizzontalmente, che si vede affiorare nella discesa da Del Bianco alle case 
Premoèl (tavoletta «Maniago») lungo la quale si osserva anche intercalata 
nel limo una lente di conglomerato il quale pertanto è sincrono e immediata¬ 
mente posteriore al deposito argilloso. 


«La terrazza di Del Bianco, per la sua posizione e costituzione presenta molta 
analogia con la terrazza del Pian di Paluz, sopra Tarcento, cenlamente di età Quaternaria» 
(pag. 15). 
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L’origine del deposito è a mio parere in relazione con una fase lacustre 
o sublacustre avvenuta nel tratto ultimo della valle della Meduna prima del 
suo sbocco attuale nel piano. Dove e in quali condizioni si è determinato 
l’arresto delle acque non è possibile di precisare, ma a giudicare dalle attuali 
condizioni orografiche, lo sbarramento pare doversi attribuire ad una mag¬ 
giore altezza e continuità della briglia terziaria ohe restringe oggidì l’alveo 
del torrente davanti a Meduno». 

Nello specchio riportato a pag. 19 di questo studio riferisce al Gunziano 
e Mindeliano la fase lacustre nel tratto inferiore della valle del Meduna: 
alluvioni di Del Bianco; al Rissiano la nuova incisione della valle del Meduna 
e al Wiirmiano la fase lacustre nella valle a monte del ponte Radi: terrazze 
di Tramonti e di Meduno. 

Ricordiamo a questo proposito come egli scrivesse che «I depositi più 
recenti dopo quelli di Del Bianco, sono rappresentati dalle terrazze ghiaiose 
di Tramonti e di Meduno, le quali, almeno in parte, stanno in relazione con 
la espansione del ghiacciaio Vurmiano. Questa fase di alluvionamento è stata 
preceduta nel tratto di valle a monte del ponte Radi da una fase lacustre 
di cui restano le tracce in tm livello di argille che si estende alla base delle 
terrazze dal ponte Radi sino al molino Zatti sotto Tramonti di Sopra». 
(Pag. 15). 

Nel 1927 la ZENARI nel rilevamento geologico dei Foglio «Maniago» 
indica questi depositi come «Conglomerati prewùrmiani». 

Più recentemente (1929) Egidio FERUGLIO a pag. 35 di Nuove ri¬ 
cerche sul Quaternario del Friuli, li riferisce all’interglaciale Rissiano- 
Wùrmiano. 

È indotto a tale ipotesi dalla scoperta da lui fatta di «un potente 
deposito di limo lacustro-glaciale, di colore cinereo, involgente numerosi 
ciottoli ben arrotondati e levigati e alcuni di essi a strie glaciali oltremodo 
evidenti, distribuiti parte caoticamente, parte in lenti o strati». (Op. cit. 
pag. 17). Tale limo glaciale cinereo sarebbe coperto dai limo biancastro 
lacustre che forma l’imbasatura del conglomerato di Del Bianco. 

Siccome già a suo tempo il FERUGLIO aveva interpretato la presenza 
di questo limo biancastro quale effetto di im antico e temporaneo allagamento 
della bassa valle del Meduna, così il successivo trovamento dei depositi 
glaciali allo sbocco della valle gli suggerisce l’idea che il lago ripeta probabil¬ 
mente la sua origine da uno sbarramento per opera di un arco morenico che 
si sarebbe steso attraverso la valle, appoggiandosi da un lato al declivio del 
monte Valìnis e dall’altro alla cresta collinosa sovrastante a Maraldi. (Op. 
cit. pag. 17). Riferisce altresì questa antica morena di Meduno al Rissiano 
ossia al Diluviale medio. 
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A ,pag. 16 sotto il titolo «Reati di morene antiche allo sbocco in pianura della Me- 
duna» così scrive: 

«Sul fianco sinistro della valle, sopra Meduno, si stende una placca di alluvioni 
fortemente cementate, che costituiscono il terrazzo di Del Bianco, situato fra 200 e 300 m. 
sul letto della Meduna.» ... 

«Il conglomerato in parola è costituito da elementi arrotondati e lisci, a stratifica¬ 
zione incrociata, e si adagia sopra un banco di limo biancastro che affiora sotto Del Bianco 
e lungo la discesa da Del Bianco agli stavoli Premoèl, dove racchiude delle lenti ghiaiose 
cementate. 

Dalla presenza di questo limo, osservato la prima volta nel 1922, io avevo dedotto 
l’esistenza di un antico e temporaneo allagamento della valle, che è stata successivamente 
colmata dalle alluvioni della Meduna, le quali formano- il terrazzo di Del Bianco ; senza 
però fossi riuscito a scoprire la causa che aveva originato il lago, la cui formazione, invero, 
è assai difficile a spiegare in base all’attuale conformazione orografica dello sbocco della 
valle, liberamente aperta verso il piano. 

Recenti ricerche mi hanno permesso di constatare Che sotto- il limo lacustre esiste, 
sopra gli stavoli Premoèl, un potente deposito di limo lacustro-glaciale, di colore cinereo, 
involgente numerosi ciottoli ben arrotondati e levigati e alcuni di essi a strie glaciali 
oltremodo evidenti...» 


La pianura del Meduna durante il Wurmiano 

In tutte le valli del bacino montano del Meduna le alluvioni glaciali, 
di pro-babile età wiirmiana, sono molto diffuse. 

Lo STEFANIvNI, infatti, nel suo citato studio del 1912, fa presente che 
alluvioni, con numerosi e svariati livelli di terrazze riempiono tutto il tratto 
trasversale della valle del Meduna, dallo sbocco del Viellia, sopra Tramonti, 
fino a Cavasso, dove esse si continuano nel vasto cono di deiezione esterno. 
(Pag. 58). 

«È da ritenere, - egli dice ■ che in questo momento, che corrisponde 
forse a quello di massima espansione dei ghiacciai, la valle profondamente 
escavata e rimasta scoperta, sia stata ripiena di materiali ciottolosi, grossolani, 
in gran maggioranza se non totalmente di origine locale, fino ad una quota 
di circa 450 m s.l.m. attuale nella parte alta della valle, presso Maleoin, di 
circa 323 m, nella parte bassa, a Meduno. Nei numerosi livelli di terrazze 
che si osservano lungo tutto questo tratto di valle un minuto e paziente studio 
e una serie di misure precise permetteranno forse di distinguere - prima o 
poi - alcuni livelli principali da altri, dovuti a fenomeni locali e per ciò 
secondari». 

Egli specifica altresì come alcuni di questi livelli, secondari rispetto 
agli altri, e posti a monte di Ponte Radi, possono esser dovuti alle fasi di 
erosione della base locale, costituita dalla soglia calcarea di quella località; 
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nei pressi di Meduno i livelli di queste terrazze inferiori sembrano infatti 
ridursi di numero e farsi più regolari e costanti; essi sono rappresentati in 
parte da terrazze d’erosione, in parte da terrazze alluvionali, e la roccia in 
posto viene a giorno in parecchi punti sotto le alluvioni e nelle scarpate 
delle terrazze. (Pag. 58). 

Nella fase anaglaciale del Wurmiano le acque che uscivano dalla gola 
montuosa del Meduna si espandevano a ventaglio sul piano, costruendo un 
vasto cono di deiezione. 

La regolarità della deposizione, tuttavia, dopo soli 5 chilometri di 
percorso, veniva influenzata dall’allineamento di colli che aitraversa la pia¬ 
nura da Travesio a Sequàls, e che, agendo quale poderoso repellente, ostaco¬ 
lava il normale deflusso delle acque. Quest’ultime costrette pertanto ad 
aggirarlo, trahoccarono a oriente per il varco di Travesio erodendo il margine 
delle colline di Casteinovo e l’ala destra delle alluvioni del Tagliamentoi; 
a occidente, invece, dopo aver aggirato i colli di Sequàls, non potendo 
espandersi molto più in là, perchè arginate dalle alluvioni che il Collina 
andava via via elevando, si riversavano a sud-est spazzando nuovamente le 
alluvioni del Tagliamento nel tratto situato a mezzogiorno delle foci del 
Cosa. 

Nella fase di massima espansione le alluvioni del Meduna occuparono 
dunque un’area iscritta da una linea che da Cavasse Nuovo si spinge fino 
poco oltre Panna; raggiunge il Colvera, alla confluenza del Rio Storto, e 
lo segue fino al suo shocco nel Meduna, per continuare poi lungo l’attuale 
greto e dileguarsi a mezzogiorno. 

A oriente seguiva, invece, all’incirca, l’attuale corso del torrente Cosa 
e poi quello del Tagliamento. È anzi miolto probabile che le sue più sottili 
alluvioni, che in condizioni normali si depositano più a valle, nelle così dette 
Basse pianure, unendosi alle correnti fluvioglaciali del Tagliamento siano 
state da questo distribuite, unitamente alle proprie, nella Bassa pianura 
tilaventina. 

Nella fase catagladale del Wurmiano a causa di un improvviso tracollo 
della portata di piena delle grandi correnti fluvioglaciali, il Meduna inizia 
decisamente il terrazzamento del piano. 

A sud di Meduno abbandona, fra l’altro, tutta l’ala orientale delle 
costruzioni che shoccavano dal varco di Travesio e si riversa sulla plaga 
situata a sud di Sequàls. In seguito si ritrae progressivamente pure da 
questa plaga spostandosi lentamente lungo il suo attuale alveo. 

Il terrazzamento eseguito dal Meduna nella pianura è semplice. Due 
potenti scarpate, alte all’inizio una cinquantina di metri sulle acque del 
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torrente, sono state in seguito profondamente incise, nel tratto situato a monte 
della linea ferroviaria, dai ruscelli che qui si riversano nel letto del Meduna. 

A sud del ponte ferroviario le scarpate divergono con ampia curva, 
per poi correre per un certo tratto parallele; si riaccostano indi presso 
Sequàls ove il Meduna incide la stretta forra fra le colline pontiche. Indi 
la scarpata destra, dopo aver lambito i versanti meridionali dell’altura di 
Colle, scende a mezzogiorno, per divergere a sud della chiesetta di S. Antonio 
e perdersi poco oltre nella pianura. La corrente del Meduna in questo ultimo 
tratto ha corso lungamente ai piedi di detta scarpata affondando il suo letto 
e isolando in tal modo, nei pressi di q. 175, un lembo di terreno, che appare 
sopraelevato sul piano circostante. 

Un’ulteriore riduzione del letto di piena scolpisce qui un’altra scarpata, 
che dai pressi della citata chiesetta scende più o meno rettilinea a sud, per 
estinguersi alla foce del Còlvera, limitando così un piccolo terrazzo inter¬ 
medio. 

Dopo la confluenza del Còlvera, altre più basse scarpate incidono le 
alluvioni del Cellina. 

Sulla sinistra del Meduna la scarpata scendente da Cavasse Nuovo 
riprende a sud di Sequàls e prosegue verso mezzogiorno, accompagnata da 
altre minori, sfumando nella pianura, presso q. 144, nei Magredi di Barbeano. 
Più oltre ancora si può distinguere la sua prosecuzione fino a Rauscendo, 
in quel dolce rialzo del suolo che scende con leggera pendenza tanto ad 
oriente che a occidente. 

Ricordiamo poi le piccole scarpate, non continue, e alte uno o due 
metri, che si vedono nei pressi di S. Urbano a sud di Sequàls. Esse hanno 
un corso divergente e quasi trasversale al corso del Meduna, e separano due 
plaghe di diversa intensità di alterazione. Ai loro piedi cessa infatti la tinta 
rossastra della tenue ferrettizzazione del piano superiore e si distendono ter¬ 
reni quasi esclusivamente ghiaiosi, nerastri, ricoperti da magre cotiche erbose. 

Come già si è accennato l’ala orientale del cono di deiezione del 
Meduna che scende a Travesio non presenta alcun ulteriore terrazzamento 
prima del Cosa. 

L’ala occidentale, invece, presenta una caratteristica superficie di spia¬ 
namento a oriente di Arba, che vale a conferire al piano compreso fra il 
Meduna e il Colvera una leggera convessità, il cui colmo passa per il paese 
di Arba. Altra zona su cui vale la pena richiamare l’attenzione è quella di 
Pradis Curgnale a sud di Orgnese, che segna probabilmente un’altra antica 
via di rotta delle acque all’inizio del loro terrazzamento. 
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Cenni sui rapporti del Meduna-Cosa col Tagliamenio 

Costituiscono un pioblema molto importante che va ulteriormente 
approfondito. 

Dati di fatto sono i seguenti: 

La pianura deposita dalle correnti fluvioglaciali occidentali del ghiac¬ 
ciaio del Tagliamento è stata profondamente erosa al suo margine occidentale 
e, dopo l’attuale confluenza del Cosa, addirittura spazzata via per buon 
tratto, in mòdo che le due sponde del Tagliamento, che si corrispondono fin 
sotto Spilimhergo (Gradisca), non lo sono più in seguito, È evidente che 
tale erosione deve aver avuto luogo prima della deposizione dell’ala orientale 
del Meduna-Cosa, perchè se le due costruzioni fossero state contemporanee 
le alluvioni del Tagliamento, molto più elevate e potenti, avrebbero assorbito 
e ricoperto tutte quelle sparse a occidente di Lestàns fino circa al Rugo. 


Sezioni assiali della pianura all'altezza di Spilimbergo,Gradisca e Aerava 
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senta sviluppato specie in questo tratto con una sola ala, pur non rappresen¬ 
tando un fenomeno di necessaria interdipendenza, presuppone tina precedente 
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Parimenti molto antica è stata l’erosione della pianura situata a mezzo¬ 
giorno delle foci del Cosa. È evidente che per mantenere la corrispondenza 
altimetrica con la sponda sinistra del Tagliamento, tali costruzio'ni dovevano 
spingersi per lo meno fino a S. Giorgio della Richinvelda e a S. Martino, 
La ferrettizzazione del terrazzo di Arzenutto, costituito da ghiaie del Taglia¬ 
mento, ci dice che tale erosione è pur essa molto vecchia, rientrante ancora 
nel Wiirmiano. 

Per interpretare questi fatti bisogna ammettere che le correnti fluvio- 
glaciali del Tagliamento siano entrate in fase terrazzante prima di quelle 
del Meduna. Mentre cioè il suo ghiacciaio subiva un primo regresso (riesce 
difficile precisare la posizione raggiunta in tale periodo), il Meduna mante¬ 
neva ancora intatte le proprie forze, si da accrescere il proprio cono di 
deiezione e da compiere sì cospicua opera di spianamento. 

Tale argomento merita di essere maggiormente studiato nei suoi 
particolari. 

Stato di alterazione delle alluvioni del Meduna 

Tutta l’ala orientale del cono di deiezione del Meduna, situata fra la 
montagna e le colline di Sequàls, fra il suo alveo e Travesio, come pure 
più sotto, fra Usago e Lestàns, fra Lestàns e Vacile, si presenta distinta- 
mente ferrettizzata con tinta rossastra anche in corrispondenzai delle praterie. 

La profondità dell’orizzonte alterato e rubefatto oscilla sui 30 cm ed 
anche meno; diviene più considerevole solo là ove è manifesto l’afflusso di 
altro più sottile materiale, come per esempio nei dintorni di Toppo e di 
Meduno, 

Nell’orizzonte rubefatto la ghiaia è sempre ancora presente in notevoli 
percentuali. 

Sull’ala occidentale del cono di deiezione anche il piano di Arba è 
distintamente ferrettizzato, specialmente negli aratori che si stringono attorno 
al paese ed a quello di Colle. 

Una tinta rossastra si rinviene ancora nella campagna attorno Sequàls, 
tanto in corrispondenza degli aratori, quanto nelle praterie più alte che 
scendono verso oriente. Essa si arresta, come si è detto, lungo quella scarpata 
non continua, alta uno o due metri, che decorre in prossimità della chiesetta 
di S. Urbano, a sud della quale i terreni assumono una tinta nerastra e di¬ 
vengono fortemente ghiaiosi. Ma non per questo l’alterazione si arresta. 
Su tutta quest’ala a terreni nerastri, che scende verso il Cosa, i ciottoli, in 
superficie, sono corrosi ed intaccati denotando d’aver subito lungamente 
l’azione degli atmosferili. La pianura, poi, presenta delle caratteristiche as¬ 
solcature scavate dalle principali correnti che su essa si riversavano, e che 
esaurendosi abbandonavano qua e là piccoli depositi sabbiosi. 
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Via via che ci si sposta a ponente e a mezzogioxno i terreni vanno 
acquistando una maggiore freschezza e sfumano nel greto attuale del Meduna. 

Se ora cerchiamo di coordinare in un nesso logico le principali carat¬ 
teristiche geomorfologiche passate in rassegna, e cioè il livellamento del piano 
di Arba più prossimo al Meduna, le scarpate che qui si delineano, quelle 
di S. Urbano a sud di Sequàls, la diversità di colore dei terreni nelle loro 
diverse plaghe, il diverso grado dell’alterazione, si può giungere alle seguenti 
conclusioni: 

Tutta la parte più settentrionale della pianura fino al Rugo, alla 
scarpata di S. Urbano e quella di Arba rappresenta la parte più vecchia delle 
costruzioni del Meduna. 

Le acque che scendevano per il solco di terrazzamento di Cavasso 
Nuovo, allo scorcio del Diluviale, si espandevamo ancora a sud di Sequàls 
su tutta la sottostante pianura. 

In tempi successivi tale solco di terrazzamento veniva protratto a valle 
di Sequàls ostacolando vieppiù l’espandersi delle acque ai suoi lati. 

Si andava così delineando la costi-uzione di un nuovo più recente cono 
di deiezione, che, innestandosi in questo solco di erosione, si apriva a ven¬ 
taglio più a mezzogiorno fra Vivaro e S. Giorgio della Richinvelda. 


La pianura del Meduna durante il Postglaciale 

Da quanto finora esposto si vede quanto difficile sia tracciare nella 
pianura un limite preciso fra le alluvioni deposte nelle varie fasi del. 
Wùrmiano e quelle abbandonate durante il successivo periodo del Postgla¬ 
ciale; talmente graduale ed insensibile è il passaggio dalle une alle altre. 

Sebbene già per l’ala del cono che si sviluppa ai piedi della scarpata 
di S. Urbano, vi siano seri motivi per il suo riferimento ad entrambi i periodi, 
tuttavia nella scarpata che scende da q. 144, e che si perde nei Magredi 
di Barbeano, si può riconoscere un limite più preciso fra la zona certamente 
postglaciale da un’altra, più antica, forse ancora spettante al Diluviale. 

Nonostante tale scarpata rappresenti un ostacolo sì insignificante 
all’espansione delle acque, che non si può affatto escludere che durante forti 
piene sia stata sormontata anche in tempi più recenti, essa segna tuttavia 
abbastanza bene il limite orientale di un abbozzo di cono di deiezione post¬ 
glaciale, a sviluppo piuttosto irregolare, per la maggior forza costruttiva del 
Cellina, che impedendo alle acque del Meduna una libera espansione a 
ponente, le costringeva a trovare sfogo sull’altro lato, rinversandosi di conse¬ 
guenza su S. Giorgio della Richinvelda e su S. Martino. 
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Tale costruzione postglaciale del Meduna è quasi essenzialmente ghia¬ 
iosa vicino al vertice; diviene, invece, vieppiù sabbiosa e limosa verso Tungliia, 
e quindi nei dintorni di Rauscedo, di S. Giorgio d. R. e di Domanins. 

Le ghiaie ehe si stendono in corrispondenza dei Magredi di S. Giorgio 
fungono pertanto da zona di transizione fra i terreni ghiaiosi situati più a 
monte, maggiormente alterati e ricoperti da terre umifere nerastre, e le ghiaie 
più recenti, quasi nude, che si stendono a ponente della «Roiuzza» lungo il 
Meduna. 

La plaga sabbioso-limosa, che fa seguito a mezzogiorno e che si stende 
fino in prossimità del Tagliamento, è costituita da terreni giallognoli, talora 
molto fondi, deposti dalle correnti di piena in fase di esaurimento. Essa è 
tuttavia attraversata da filoni di ghiaia che determinano, secondo i casi, pic¬ 
cole dorsali o leggeri avvallamenti, e rappresentano le vie battute da più 
impetuose correnti. Essi trovano la loro massima espressione in quel ramo 
che scende poco a occidente di Domanins in corrispondenza delle «le Gra- 
vette» e che può essere considerato come una diramazione del letto attuale 
del Meduna, oggi resa inefficiente dalla arginatura del torrente. 

Una estesa isola sabbiosa separa tale ramo dal greto del Meduna, greto 
che qui non si differenzia da quello del Cellina che nella sua lenta, ma 
continua avanzata verso oriente, lo ha già invaso e quasi completamente 
assorbito. 

Dopo la confluenza col Cellina la denominazione di «Meduna» esprime 
più un concetto geografico che non una effettiva realtà pedologica. 

Le sue sottili alluvioni sono state infatti già sparse più a monte, nella 
zona di S. Giorgio d. R., e scarso è il contributo recato dalle limpide acque 
di risorgiva che affluiscono nel suo letto. 

A sua volta la maggior parte delle torbide che il Meduna riversa più 
a valle, specie quando si mette a livello della campagna circostante, proviene 
dal Cellina, che attraverso quest’arteria fluviale prosegue il suo corso a 
mezzogiorno. 

Per tutto questo complesso di ragioni l’azione del Meduna nel Post¬ 
glaciale, nel tratto inferiore del suo corso può ritenersi di piccola entità. 

Rapporti fra il Meduna e il Noncello 

Le conseguenze della progressiva avanzata del cono alluviale del Cel¬ 
lina, a cui si è accennato, sono state molto più grandi di quanto potrebbe 
apparire a prima vista. 

Non solo, infatti, ne è stata scavalcata la vecchia pianura diluviale del 
Cellina, e fors’anche l’estrema propaggine di quella del Tagliamento, come lo 
dimostrano i pochi lembi superstiti a cui si farà cenno parlando del Cellina, 
ma anche il Meduna, respinto più a oriente, fu costretto ad abbandonare il 
suo vecchio letto (Noncello) per defluire in uno nuovo. 
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Se, infatti, immaginiamo arretrata di solo qualche chilometro l’unghia 
del recente cono di deiezione del Cellina, appare tosto molto evidente il 
naturale collegamento del Meduna col Noncello. Ha quindi fondamento la 
supposizione che il Noncello, o più esattamente l’alveo oggi da lui percorso, 
altro non sia che un vecchio letto del Meduna, alimentato già allora dalle 
copiose risorgive che scaturivano alla base del piccolo cono alluviale, arre¬ 
trato, del Cellina. 

Coll’accrescersi di quest’ultimo, il Meduna, che nei pressi di Pordenone 
segnava allora il limite occidentale della Bassa pianura tilaventina, venne 
spinto più a oriente deviando lungo una via molto probaibilmente già aperta 
da una risorgiva. 

In questo tratto, infatti, il suo corso è diretto da nord-est a sud-ovest; 
parallelo dunque a quello delle altre risorgive che fanno capo al Tagliamento. 

A Prata di Pordenone ritrovava il suo antico letto e volgeva pertanto 
bruscamente a mezzogiorno fino a raggiungere il Livenza. 

Si spiega pure in questo modo lo stridente contrasto che esiste da 
un lato fra l’ampiezza del solco del Noncello e lo sviluppo dei terrazzi qui 
presenti, entrambi sproporzionati per un corso di risorgiva e, dall’altro lato, 
l’eccessiva semplicità dell’alveo attualmente percorso dal Meduna. 

Quest’ultimo è inciso in un piano argilloso molto più antico; è privo 
non solo di importanti terrazzi, che avrebbero pur dovuto rivelare la pro¬ 
gressiva riduzione delle acque torrentizie, ma anche di quelle più cospicue 
masse alluvionali che di solito accompagnano la via di deflusso dei principali 
corsi d’acqua. 

Solo una sottile striscia di terreni più ricchi di carbonati e con tinta 
più pallida del giallo che caratterizza le antiche alluvioni argillose del Taglia¬ 
mento, palesa in questo tratto solo un debole rimaneggiamento operato dal 
Meduna lungo le sponde che ne limitano il letto profondamente infossato 
nella pianura. 

Tutto ciò conferma dunque l’ipotesi che il Noncello rappresenti l’an¬ 
tica via di deflusso del Meduna, mentre quella attualmente percorsa risale 
a tempi più recenti e fu provocata dall’avanzarsi delle più potenti costruzioni 
del Cellina. 

Caratteristiche chimico-litologiche delle alluvioni del Meduna 

Una grande omogeneità di composizione chimico-litologica caratterizza 
le alluvioni diluviali, postglaciali e attuali del Meduna. 

Esse sono quasi essenzialmente dolomitiche. Il residuo insolubile in 
acido cloridrico è bassissimo e denota che pochissime sono le rocce silicee 
e quarzose che si mescolano alle rocce carbonate. 
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Solo quando le alluvioni divengono sottili, sabbioso-limose, tale residuo 
insolubile aumenta sensibilmente, denotando la partecipazione del materiale 
terziario tenuto in sospensione e trascinato lontano quale materiale di torbida. 

Il rapporto molto stretto fra gli ossidi di calcio e quelli di magnesio 
lascia solo un piccolo margine a quell’eccesso di calcio che potrebbe parlare 
di una partecipazione originaria di rocce calcaree o calcareo-dolomitiche. 

A sua volta la composizione omogenea delle alluvioni del Meduna su 
tutto il suo territorio di spaglio in pianura, ci dice altresì che unica è stata 
la costruzione nel piano anche se per speciali contingenze suddivisa in diverse 
correnti, compresa quella che noi designamo col nome di Meduna-Cosa. 

Riuniamo nella attigua tabella le caratteristiche più salienti delle 
alluvioni del Meduna. 


Rassegna della bibliografia sulla pianura del Meduna 

Scarsa è la bibliografia sulla pianura del Meduna, e di conseguenza 
gli studi compiuti finora su di essa. 

Del lavoro del PIRONA, Cenni geognostici sul Friuli, pubblicato nel 
1861, la parte che per noi può avere interesse è lo Schizzo geologico del 
Friuli '), non tanto per quanto riguarda la pianura in sè stessa, che è lasciata 
addirittura in bianco senza alcuna dicitura, ma per il tracciato dei corsi fluviali 
che sono disegnati (molto accuratamente) evidentemente da carte geografiche 
dell’epoca. 

Il Noncello figura qui come un grosso corso fluviale che riceve come 
affluente il Livenza (tracciato con sottile linea). 

Parimenti degna di nota è un’anonima risorgiva che si sviluppa dal 
ramo ghiaioso «le Gravette» del Meduna e che diviene affluente del Noncello. 
Tale esile corso corrisponde oggi al corso del Meduna. 

Ciò appoggia evidentemente quanto si è detto sui rapporti del Non¬ 
cello col Meduna e verrà ulteriormente chiarito da quanto dirà in proposito 
n TARAMELLI. 

Quest’autore nella sua monografia sui terreni morenici ed alluvionali 
del Friuli, nel 1875, traccia anzitutto un quadro molto suggestivo e realistico 
sulle condizioni agrarie di questa plaga e sulle sue caratteristiche geo- 
morfologiche. 

Egli ci parla delle «tre conoidi mirabilmente terrazzate dei torrenti 
Zeliine, Colvera e Meduna» e dell’«altra assai minore del T. Cosa». (Pag. 54). 


Q PIRONA, G. A. - Cenni 
Friulana. A. IV. Udine, 1861. 


geognostici sul Friuli. Annuario dell’Associazione Agraria 
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Rileva che «la pendenza di queste conoidi è a dirittura eccezionale» presen¬ 
tando quella del Cellina, da Montereale a S. Leonardo, una pendenza del 15.2 
per mille e del 7.5 per mille da S. Quirino a Pordenone. Per la conoide del 
Colvera, da Marniago a Vivaro, dà una pendenza del 13 per mille ed una 
analoga per quella del Meduna da Meduno «alla fusione colla conoide del 
Cosa». (Pag. 55). 

Circa la natura delle alluvioni dice esser essa calcareo-dolomitica, con 
piccole quantità di elementi marnoso-arenacei e di selce (specie nel cono del 
Cellina) proveniente dallo sfacelo dei calcari selciferi del Lias inferiore. 

Attribuisce a questi coni di deieziione una grande potenza, rilevando 
come i pozzi a Sedrano, S. Leonardo ed a S. Quirino si spingano fino a 90, 
110, 125 metri dii profondità attraversando solo ghiaie e sabbie. 

Sui limiti occidentali del territorio di spaglio del Tagliamcnto c sulle 
chiare allusioni al Noncello quale limite orientale di tale espansione tila- 
ventina egli fa presente che decorrendo presso al margine occidentale 
dell’altipiano di sfacelo morenico, serve così a limitarne ad un dipresso la 
estensione. Più sotto invece, a valle dello sfumarsi dei suoi terrazzi, la conoide 
posglaciale del Tagliamento si espande considerevolmente; toccando in pai-te 
la base delle accennate conoidi del Meduna e del Cellina; base che si svolge 
a semicerchio per S. Giorgio, Cordenòns, Fontanafredda, Vigonovo e San Gio¬ 
vanni di Polcenigo, i cui torrenti attingono soltanto nelle piene devastatrici 
la base delle conoidi, per raccogliersi nell’avvallamento, prodotto nei dintorni 
di Pordenone dall’incontro di questa base colla conoide posglaciale del 
Tagliamento. (Pag. 56-57). 

Scarsi sono gli accenni alle alluvioni posglaciali del Meduna. Nella 
trattazione le unisce a quelle del Cellina dicendo che probabilmente costi¬ 
tuiscono i territori di Murlis, Domanins e S. Giorgio ’). 

Ne 1877 nei Catalogo ragionato delle rocce del Friuli ai pag. 48 scrive: 
«Talus del torrente Meduna; maggior abbondanza di dolomia e minor quan¬ 
tità di ciottoli selciosi con qualche arenaria eocenica e glauconia miocenica; 
pendenza della conoide dell’8 per 1000». 

Nel 1881, nella Spiegazione della Carta geologica del Friuli ’), a 
pag. 134 ricorda nuovamente l’eccezionale pendenza dei coni di deiezione del 
Meduna e del Cellina, come pure dà i risultati dello scavo di rm pozzo a 


^) Parlando poi delle alluvioni montane del periodo glaciale ricorda quelle esistenti 
nella valle del Meduna del bacino di Tramonti, alla presenza di strati di argille smettiche 
bianche, di estrema finezza che arrestano le acque infiltrantisi nelle sopraposte alluvioni 
incoerenti dando luogo a soirgenti come quelle presso un molino sotto Tramonti superiore. 
(Pag. 64). 

TAJRAMELLI, T. - Catalogo ragionato delle rocce del Friuli. R. Aec. dei Lincei. 
Roma, 1877. 

“) TARA'MELLI, T. - Spiegazione della Carta Geologica del Friuli. Pavia, 1881. 



— 33 


S. Giorgio della Richinvelda, spinto fino a 25 m di profondità. Dopo 16 metri 
di alluvioni incoerenti, si trovarono 2 metri di conglomerato e indi argilla 
torbosa tenacissima. (Pag. 154). 

Nel 1899 la Stazione sperimentale agraria di Udine nella pubblicazione 
Sulle Carte Agronomiche in Friuli studia sotto questo rispetto il Foglio di 
Mappa N. 21 in Comxme di San Giorgio della Richinvelda ‘). Nelle Note geo¬ 
logiche, a pag. 26, dice che «nell’epoca posglaciale, il torrente Meduna, assai 
più ricco di acque di quanto non sia oggi, sboccando nella pianura dalla 
vallata al nord di Sequals e prima di aprirsi il letto lungo il quale scorre 
attualmente, colle acque sue assai copiose, ed in piena spesso straripanti cosi 
da accrescere piuttosto che terrazzare, i rispettivi alvei e conoidi, si spandeva 
sopra un largo lembo di pianura a sinistra dell’attuale suo corso, coprendo 
col materiale trasportato dalla corrente, buona parte del territorio dei 
Comuni di S. Giorgio, S. Martino, Arzene e Zoppola, incidendo in seguito 
leggeri terrazzi, determinati dal definitivo suo passaggio in una serie di cor¬ 
renti meno espanse, pur mantenendo sempre il carattere torrenziale di una 
corrente di colmata. Oggi ancora la località da noi studiata ha l’aspetto di 
un letto di torrente ed il lembo di terreno che presentiamo, è posto dove, 
dalle alluvioni grossolane trasportate dal torrente, si passa alle alluvioni 
sottili in parte forse depositate dalle acque, in parte forse trasportate dal 
vento». 

A questo proposito si rileva come «sarebbero assai difficilmente spie¬ 
gabili, coll’azione delle acque, certi accumulamenti di materiale tenuissimo, 
ridossati ad erti pendii ghiaiosi, nonché il riempimento con materiale sotti¬ 
lissimo quasi affatto privo di ciottoli, di tutte le cavità o sinuosità del letto 
primitivo del torrente. 

Questo strato superficiale che nella parte bassa raggiunge lo spessore 
di più metri, nella parte alta ha una profondità variabilissima, da pochi 
centimetri ad un metro, e presenta caratteri molto analoghi a quelli del 
Lòss. Infatti, formato da particelle di sabbia estremamente minuta, ha scar¬ 
sissima consistenza, e si spappola nell’acqua a guisa di farina. Ha tinta 
giallo-bruna chiara, o giallo grigiastra. Si stacca a strati perpendicolari ed 
è ricco di calce. Nella parte superiore è ricco di humus, negli strati più 
bassi è scarso di residui organici e più ricco di calce dovuta ad una decal- 
cificazione degli strati superficiali. Non vi si poterono trovare avanzi animali. 
Lo strato, che, come si disse, nella pianura raggiunge una grossezza di due 
e più metri, è appoggiato sopra il letto ghiaioso, o più di rado, sopra strati 
di sabbia». (Pag. 27). 


Vedi pure: Bullettino della Associazione Agraria Friulana. Serie IV, Voi. XVI. 
Udine, 1899. 
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A quanto esposto si possono fare le seguenti considerazioni ed obie¬ 
zioni : 

Si può ammettere che l’azione del vento abbia contribuito a spostare 
in superficie parte delle più sottili alluvioni subito dopo la loro deposizione, 
quando ancora erano prive di una cotica erbosa protettiva. Si può anche 
ritenere che su queste plaghe l’azione eolica, specie in passato, abbia potuto 
avere più accentuate possibilità di manifestarsi con particolare intensità, 
tant’è vero che io stesso ho dovuto ammettere, in mancanza di qualsiasi altra 
più ragionevole ipotesi, un’origine eolica a certi allineamenti di monticoH 
essenzialmente sabbiosi, die si rinvengono nella pianura del Cellina a set¬ 
tentrione di Sedrano '). 

Non ritengo però che tale azione sia cosi efficace da poterla estendere, 
come si vorrebbe, a tutto quel complesso alluvionale che rappresenta più 
propriamente un autentico doposito sabbioso-limoso di origine fluviale. Non 
posso pertanto condividere il seguente concetto esposto a pag. 26 e 27 del 
citato lavoro e che qui riporto: 

«Da un esame superficiale ddla pianura che, come abbiamo detto, è 
inclinata in direzione nord-ovest sud-est, e che nella parte più elevata ap¬ 
parisce formata da ghiaie, mentre il bassopiano è costituito da materiale 
finissimo argilliforme, potrebbe apparire che la parte alta rappresentasse un 
letto di torrente più recente, venuto a terrazzare parzialmente le alluvioni 
sottili della parte bassa. Però, una ricerca minuziosa della disposizione degli 
strati porterebbe ad una conclusione diversa, cioè die le alluvioni grossolane 
del conoide del Meduna . . . siano state ricoperte ed eguagliate, o spianate 
ohe dir si voglia, da uno strato di materia sottile, probabilmente formatosi 
in buona parte per trasporto aereo. La origine eolica dello strato superficiale 
apparisce quanto mai evidente in questa località». 

Circa la composizione litologica delle alluvioni grossolane del Me¬ 
duna si rileva che i ciottoli «sono in prevalenza quelli bianchi candidi, ap¬ 
partenenti alla Dolomia principale, od i bruno-giallastri, appartenenti ai 
piroschisti, i cui banchi sono intercalati alla detta formazione nella vallata 
sopra Tramonti, Meno cornimi sono i calcari bruno-grigi, i rossi un po’ 
marnosi del Lias o del Giura, e quelli biancbi o biancastri, con tracce di 
fossili, del cretaceo. Più frequenti sono le arenarie giallastre dell’Eocene e 
quelle dell’Aquitaniiano, che hanno origine dai dintorni di Meduno; ed i 
conglomerati calcarei bianchi del Miocene superiore e del Pliocene, pro¬ 
venienti da formazioni a sud dello stesso comune. 


*) Anche altualmcnle gli immensi greti riuniti elei Cellina e del Me<diina ohe, poco 
sotto Vivaro si svilliuppano con una larghezza di oltre dieci chilometri, forniscono cospicue 
quantità di pulviscolo e di saibbietta ai venti che frugano fra le loro ghiaie, tanto più ohe 
la scarsa compartecipazione di materiale argilloso toglie la coerenza al più sottile insieme. 
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A colpo d’occhio queste alluvioni si distinguono da quelle del Taglia- 
mento, che sono caratterizzate da ciottoli di colori vivi (rossi, violacei, verdi, 
neri) e dove si trovano frequenti le arenarie micacee rosse, i porfidi di vari 
colori, i conglomerati porfirici, ecc.». (Pag. 28). 

Nel 1927 viene pubblicato dall’Ufficio Idrografico del Magistrato alle 
Acque il rilievo geologico del foglio «Maniago» a cura di S. ZENARI *). La 
pianura del Meduna rientra complessivamente nella colorazione indicante: 
«Depositi fluvioglaciali ed alluvionali per lo più grossolani e sciolti, terrazzati; 
alluvioni aigillose alla base dei colli eocenici». Si distingue da essi solamente 
il greto del fiume, lasciato in bianco, che rientra nelle «Alluvioini attuali», 
e la torbiera di Sequals. 

Poco dopo lo scrivente inizia lo studio geoagronomico di questa re¬ 
gione, che illustra sotto tutti i più importanti aspetti. La pubblicazione, che 
esce con grande ritardo appena nel 1934, è corredata della carta geoagro¬ 
nomica alla scala 1:50.000 ^). 

Nel 1950, pure con enorme ritardo dall’epoca del suo rilievo, esce 
un altro studio geoagronomdco dello scrivente ®), che si occupa, fra l’altro, 
col tratto inferiore delle costruzioni del Meduna rientranti nel Foglio 
«Pordenone». 


*) Ufficio Idrografico del R. Magistrato alle Ac(jue - Veneziau Carta Geologica delle 
Tre Venezie. Foglio «Maniago». Firenze, 1927. 

-) COMlEL, A. - L’alta e media pianura del Friuli Occidentale tra Tagliamento e 
Livenza, Annali della Sperimentazione Agraria. Voi. XIII. Roma, 1934. 

NB. Il faitto ohe si è voluto relegare il nome dell’autore neirindice, anziché, come 
di consueto, in testa all lavoro, ha fatto si che talora questo studio venga citato con altro 
nome. (Vedi pu e. EDLMAiNN, L. - Osservazioni su terreni di colore nero derivanti da 
rocce calcaree e dolomitiche. Boll. Soc. Geol. Ital. Voi. LXII. Roma, 1943). 

COMlEL, A. - La Bassa pianura del Friuli occidentale fra «Tagliamenton e 
«.Livenzan e zone contermini. Annali della Stazione chimico-agraria sperimentale di Udine. 
S. III. Voi. VII. Udine, 1950. 
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2. La pianura costruita dai Collina 

Il Cellino 

Il Cellina si origina da tre ruscelli che scendono fra il M. Burlaton 
e il M. Dosaip al limite orientale del suo bacino idrografico mediano. 

Con corso meridiano percorre l’ampio Vallone di Cere fino a Piano 
di Cea, dove la valle piega bruscamente a occidente prendendo il nome di 
Valle Cellina di Claut o Valle Clautana. Presso questa località (Claut) riceve 
il torrente Settimana, che raccoglie le acque della regione nord-orientale del 
bacino del Cellina, e poco oltre, presso Porto di Pinedo, il torrente Cimoliana 
gli reca il contributo delle acque che scendono nella regione nord-occidentale 
del bacino idrografico. 

Ricordano il DAINELLI e la ZENARI che sotto il rispetto geologico 
il Cellina dovrebbe trovare la sua naturale continuazione nella Valle Setti¬ 
mana, dato che essa è la più profonda; dal punto di visita geografico, invece, 
tale prospettiva spetterebbe alla Valle Cimoliana, dal momento che essa 
presenta la maggior lunghezza d’alveo, la maggiore estensione di bacino 
e per trovarsi in diretta continuazione della Valle Cellina propriamente detta. 
Dato però che queste valli sono fortemente sovralluvionate, e di conseguenza 
con un alveo per lunghi periodi completamente asciutto, ossia privo di acque 
superficiali, a differenza di quanto avviene nella Valle Clautana in cui le 
acque sono perenni, è uso considerare questa ultima quale naturale prosecu¬ 
zione del Cellina. 

Dopo la confluenza col Cimoliana, il Cellina, arricchito di tutte le 
acque, tanto superficiali che profonde, dato che qui particolari condizioni 
locali obbligano quest’ultime ad emergere, piega a Sud-Est e percorre un’an¬ 
gusta valle nella quale si riversano piccoli torrenti locali. Presso Barcis essa 
si allarga in un’ampia conca dove riceve il torrente Melassa coll’Alba. Il Cellina 
scorre indi nuovamente in una stretta e profonda gola attraverso l’ultima 
barriera montuosa che lo separa dalla pianura. Sbocca presso Montereale 
Cellina e continua il suo corso profondamente infossato in un largo solco 
di terrazzamento, che più a valle si espande su un ampio cono di recenti 
alluvioni, sul quale le sue acque si disperdono assorbite dalle ghiaie. Solo 
durante forti periodi piovosi esse raggiungono il letto del Meduna nel quale 
il Cellina defluisce fra Vivaro e i sobborghi di Pordenone. 
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Si ricorda, infine, che parte delle sue acque alimentano la Centrale 
elettrica di Montereale Cellina, e che dopo ripetuti salti, si scaricano nel letto 
stesso del torrente a oriente di S. Leonardo. 

Costituzione geolitologica del bacino montano del Cellina 

Il bacino montano del Cellina è iscritto da una linea che partendo da 
Montereale Cellina segue la linea di vetta del gruppo del Monte Cavallo 
passando per Pala Fontana (1634 m). Poco oltre si dirige complessivamente 
verso Nord per raggiungere la Cima Monfalcone (2548 m), passando per le 
vette del M. Cavallo (2250 m), M. Teverone (2346 m), M. Cornetto (1792 m), 
il Passo di S. Osvaldo (826 m). Cima Duratnno (2652 m) e Cima Sella 
(1332 m) '). 

Dopo aver raggiunto il Passo del Lavinale (1977 m) scende a mezzo¬ 
giorno per toccare la vetta del M. Pramaggiore (2479 m) e, successivamente, 
dopo aver descritto un’ampia curva. Vette Fornezze (2094 m), il M. Dosaip 
(2062 m), il M. Raut (2026 m) e la Forcella di Pala Barzana (842 m). Si 
ricongiunge quindi a Montereale Cellina. 

Il hacino idrografico cosi iscritto ha una superficie di 449 kmL 

La caratteristica litologica del hacino montano del Cellina è di essere 
quasi essenzialmente calcareo-dolomitica. Mancano rocce del Paleozoico ed 
eruttive; quelle arenaceo-marnose terziarie sono scarsamente rappresentate 
in pochi complessi presenti nelle conche di Claut e di Barcis. 

Le rocce più antiche che affiorano nel hacino del Cellina spettano al 
Raihliano (Trias) e constano di calcari sottilmente stratificati, talvolta hitu- 
minosi e con noduli di selce più o meno bruna e spesso profondamente 
alterata^). Essi si incontrano neH’alta valle Settimana in corrispondenza dei 
torrenti delle Camoscie, Pès e Chiorosolino. Si rinvengono poi pure nei 
pressi di Forcella Caserata, provenienti dal bacino del Meduna, e si stendono 
fino nei pressi di Claut formando il noto giacimento di bogead situato sui 
fianchi meridionali del M. Ciol de Sass. 

Segue la potente formazione della Dolomia principale (Trias), che 
costituisce la maggior parte del hacino idrografico dei Cellina. Vi si distingue 
un livello di tipica dolomia del Nerico, a stratificazione poco distinta, ora 
bianca e saccaroide, compatta o cavernosa, più o meno grigiastra, un po’ 


Si ricorda che quote e nomi possono variare con le varie edizioni delle carte 
geografiche. 

-) QuestcH particolare, messo in evidenza dalla ZENARI a pag. 11 del suo studio 
sul hacino del Cellina, ha evidentemente grande importanza per quanto riguarda lo stato 
di alterazione della selce ohe può riscontrarsi nello strato alterato dei terreni di pianura. 
Ci si prospetta infatti la possibilità della presenza di selce alterata anche in alluvioni 
recenti. 



(Scala 1:250.000) 

Schizzo geolitologico del bacino idrografico montano del Cellino 

1. Rocce prevalentemente dolomitiche. 

(Dolomie e calcari dolomitici del Norioo - Trias -). 

2. Calcari bituminosi, marnosi o dolomitici talora selciferi, del l'rias. 

3. Rocce prevalentemente calcaree. 

(Calcari oolitici del Giura; calcari più o meno selciferi, calcari a Rudiste del Cre¬ 
taceo, ecc.). 

4. Formazione prevalentemente marnoso-selcifera del Giurese e del Cretaceo. 

5. Rocce prevalentemente marnoso-arenacee del Senoniano, dell’Eocene e del 
Miocene. 

6. Alluvioni quaternarie degli slarghi vallivi. 
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untuosa al tatto e molto friabile, diffusa prevalentemente nella parte set¬ 
tentrionale del bacino ed in modo particolare nella Valle Cimoliana; nella 
parte meridionale del bacino si rinviene solo nel gruppo del M. Raut. 

Allo stesso periodo spetta altresì un livello di calcari dolomitici più 
o meno bruni, compatti e bene stratificati, diffusi in modo prevalente nella 
parte meridionale del bacino del Cellina, pur non mancando anche nei 
tronchi inferiori delle tre vallate confluenti nel Clautano. 

Un maggior sviluppo delle rocce calcaree si nota nelle successive for¬ 
mazioni giuresi e specialmente nei livelli inferiori spettanti al Lias. Si tratta 
di calcari sottilmente stratificati, compatti, grigi o nerastri, con noduli e liste 
di selce di vario colore, ma in prevalenza nero. Nota la ZENARI che in 
generale quanto più essa è oscura ed abbondante tanto più è bruna anche 
la tinta di fondo della roccia e sottile la sua stratificazione. (Op. cit. pag. 14). 

Tali calcari selciferi sono notevolmente diffusi nel bacino del Cellina. 
La ZENARI li ha riscontrati: 

1. SuH’intero affioramento giurese che attraversa la parte superiore del 
bacino da Forcella del Frate al M. Burlaton. 

2. Su una fascia quasi parallela che lo attraversa da Forcella Ferrona 
a Forcella Giaveid. 

3. Su una zona che lungo la catena di SO si prolunga da Forcella 
Frugna fino in valle Fornello. 

4. Su più limitati affioramenti sulla destra del Cellina di Claut. 

5. Sulle vette dei monti Corta, Pinzat e Dossaip, Fortezza e Cime 
Centenere; nonché sul nucleo del M. Lodina, su parte del gruppo del M. Cor¬ 
netto ed il Colle di Cavasse presso Forcella Claulana. 

Tali calcari selciferi nella parte superiore si fanno spesso marnosi per 
noduli, liste e straterelli di marne giallo-verdastre e grigie. Questi calcari 
marnosi hanno scarsa estensione; si rinvengono p. e. nel bacino di Erto 
(M. Toc, Creda Bianca e Forcella d’Agre) e fanno passaggio ai Calcari 
oolitici del Giura medio, che rappresentano una massa calcarea dello spessore 
anche superiore ai 300 m. Si tratta di calcari oolitici molto compatti, bianchi 
o grigiastri, a grana varia. Normalmente gli ovuli sono piccoli (Imm di 
diametro), ma possono raggiungere anche un centimetro di diametro, con 
zone concentriche distintissime. Alle volte, invece, sono tanto piccoli da 
essere quasi microscopici e possono pure mancare del tutto. 

Essi costituiscono l’ossatura della catena del monte Resettum, che si 
prolunga nel gruppo del M. Cornetto e del M. Lodina. 

Più a sud costituiscono parte del Col Nudo, del Crep Nudo, del Capei 
Grande e cime minori. Si trovano altresì sul M. Chiampòns e altrove. 

Nei livelli superiori del Giura i tipi litologici sono diversi e meno 
costanti dei precedenti. 
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Sopra all’Oolitico si trovano così talvolta pochi calcari a selce scura, 
grigia e rossastra, sormontati da calcari nodulari rossi più o meno marmo- 
rizzati e talora marnosi, o con selce gialla, o rossastra (M. Certen, M. Cor¬ 
netto, M. Lodina, dintorni di Claut, ecc.). 

Seguono i sedimenti del Cretaceo inferiore e medio dati da calcari 
selciferi. Il calcare molto spesso è chiaro, quasi biancastro o leggermente 
venato di giallastro o verdognolo, a grana finissima con frattura concoide; 
La selce, invece, di rado è nera, ma per lo più è violacea, giallastra e grigia. 
Questi calcari selciferi non sono però molto diffusi. La principale area di 
rinvenimento è data dal versante settentrionale della catena del M. Resettum, 
il M. Cornetto e il M. Venal. 

Seguono i sedimenti del Cretaceo superiore, che nella parte inferiore 
del bacino sono dati dalla potente pila di Calcari a Rudiste, Essi si stendono 
su tutta la catena montuosa del gruppo del M. Cavallo che continua al di là 
del Cellina nel M. Fara e Jouf. Si tratta di calcari bianchi o grigiastri, più 
o meno compatti e bene stratificati. 

Nella parte superiore del bacino, invece, al Biancone vi succede im¬ 
mediatamente la scaglia rossa dei Cretaceo superiore ed in parte forse anche 
dell’Eocene inferiore. Si tratta, come noto, di una roccia marnosa, friabile, 
ohe si sfalda facilmente in lamine sottili; ha un colore rosso-mattone o vio¬ 
laceo; ma talora è pure grigiastra e giallastra. 

Si rinviene in sottili lembi (juasi esclusivamente nelle conche di Barcis- 
Andreis e di Claut-Cimolais. 

Seguono le formazioni marnoso-arenacee terziarie, che sono scarsamente 
diffuse nelle due conche ora citate e più raramente altrove (vetta del 
M. Cornetto, ecc.). Spettano in massima parte all’Eocene. Arenarie mio¬ 
ceniche si trovano nella conca di Andreis, sulla sinistra del torrente Caltea 
e presso Casera le Valli. Sono più o meno ricche di granuli glauconiosi 
verdi o brunastri; alle volte assumono l’aspetto di calcari compatti, mentre 
altre volte sono simili a marne lucenti per pagliuuzze di mica. 

Da questa rassegna emerge quindi che le alluvioni del Cellina, pur 
essendo quasi essenzialmente calcareo-dolomitiche, presentano, rispetto a 
quelle del Meduna, una maggiore ricchezza di elementi calcarei. Questa 
caratteristica, come vedremo, verrà chiaramente confermata dallo studio 
chimico di tali alluvioni. 

L'espansione glaciale nel bacino montano del Cellina 

Durante il Quaternario i ghiacciai ebbero un notevole sviluppo anche 
nel bacino montano del Cellina. Se scarsi sono i depositi morenici abban¬ 
donati, ben più abbondanti sono i trovamenti morfologici. Tipici profili 
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trasversali (valli a U) delle principali valli, rocce levigate ed arrotondate, ci 
parlano del glacialismo di questo bacino idrografico e ci dicono come in un 
primo tempo potenti fiumane di ghiaccio dello spessore di ben 700-800 metri, 
o più, nella parte superiore, e di almeno 500 metri in quella inferiore, devono 
aver invaso le valli maggiori del sistema. 

Manca tuttavia un apparato morenico frontale e morene cementate che 
possano servire di base per un preciso riferimento cronologico dei vari eventi. 

Già nel 1873 il TARAMELLI nello studio sul Monte Cavallo (Escur¬ 
sioni geologiche fatte nell'anno 1872) accenna all’esistenza di un ghiacciaio 
del Cellina, isolato dal sistema dei ghiacciai alpini «accusata dai gradini 
morenici, a materiale prettamente calcare, che si osservano sui terreni are¬ 
nacei e marnosi dell’Eocene, nei quali è incisa la comba di Barcis». (Pag. 11). 

Il TARAMELLI fa però presente che queste tracce moreniche «attestano il 
limite massimo di espansione . . . all’epoca della lenta edificazione degli 
anfiteatri morenici». Mentre «la profonda incisione, stabilita per terrazza¬ 
mento delle Zelline nell’ampio talus di dejezione, che ha il vertice tra 
Maniago e Montereale, dimostra, alla sua volta, che il corrispondente ghiac- 
ciajo non si è avanzato fuori della gola calcare, che si apre, profonda ed 
impraticabile, da Montereale alla Comba di Barcis. Ed è quindi in questa 
gola che, all’epoca di massima espansione, trovò il suo limite di sviluppo 
il ghiacciajo delle Zelline». 

Il TARAMELLI nel 1874 {Di alcuni oggetti dell'epoca neolitica ecc.) 
rilevando il considerevole sviluppo delle alluvioni del Cellina che si stendono 
allo sbocco della sua valle, ritiene «che il corrispondente ghiacciajo, del 
quale pur si osservano le morene di ritiro presso Barcis e Claut, non abbia 
giammai varcata la chiusa di Montereale». (Pag. 57). • 

Nella seguente fase degli Anfiteatri morenici il ghiacciaio del Cellina 
«si decompose nei suoi confluenti principali e si formarono dei piccoli ghiac¬ 
cia), di cui si scoprono qua e colà i depositi nelle valli della Settimana e della 
Cimoliana». (Pag. 59). 

Nello studio successivo (1875) sui terreni morenici ed alluvionali del 
Friuli, il TARAMELLI pur ritenendo possibile che nella fase di massima 
espansione il ghiacciaio del Cellina avesse raggiunto il piano, portando cosi 
probabilmente «il suo contributo all’allagamento di ghiaccio che occupò il 
piano friulano sino al mare» ritiene come cosa certa che «la Comba di Barcis, 
e quindi per conseguenza quella parimenti terziaria di Claut, Cimolais ed 
Erto, furono invase dal ghiacciajo dello Zeliine. I principali confluenti di 
questo ghiacciajo provenivano d.illa valle di questo nome, dalla valle Setti¬ 
mana e dalla valle Cimoli(a)na.» (Pag. 16). Tosto soggiimge che «se fosse 
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mancalo alla porzione della valle dello Zelline inferiore a Ciani un ghiacciajo 
proprio, essa serebbe stata ugualmente invasa per un tratto maggiore o mi¬ 
nore e forse per intero da uno scaricatore laterale del ghiacciajo del Piave, 
del quale le morene si trovano abbondantissime, e ben conservate, e carat¬ 
terizzate dalle roccie già più volte menzionate presso la sella di S. Osvaldo 
(tra Cimolais ed Erto), alta poco più di 300 m sul F. Piave a Longarone, 
ed in parecchi punti dell’ampio ed interessantissimo bacino del T. Vajont. 
Questo però non avvenne, e l’indole calcare e dolomitica delle morene di 
Barcis, di Contron e di Cellino è prova che furono edificate da un ghiacciajo 
proprio alla valle in discorso». 

Accennando poi alla presenza delle alluvioni profondamente terrazzate 
esistenti nella zona di Claut detta «piano del Pinet» ritiene che «queste 
alluvioni dimostrano che se il ghiacciajo dello Zelline, nell’epoca di massimo 
sviluppo, si è spinto sin forse al piano e certamente sino alla comba di Barcis, 
in un periodo posteriore, che probabilmente coincide con quello della costm- 
zione degli anfiteatri morenici, crasi già scomposto nei suoi tre principali 
confluenti, dei quali il più importante, quello dellai V. Cimoliana deve essere 
scomparso in epoca relativamente assai recente». (Pag. 17). 

Nel 1877, nello studio Catalogo ragionato delle rocce del Friuli, ci 
chiarisce ulteriormente il suo pensiero dicendo che «la vailetta di comha 
e la sella di S. Osvaldo furono invase e superate da una espansione laterale 
del potentissimo ghiacciaio del Piave, che per di là venne a fondersi con 
quello del Cellina, perciò tanto presso alla sella, quanto nei dintorni di Erto 
e specialmente sull’altipiano di contro non sono infrequenti i massi di 
granito e di conglomerato quarzoso del Trias inferiore» (pag. 57) massi di 
granito di cui indica la presenza anche nei dintorni di Cimolais e di Claut. 
(Pag. 47). 

Nello stesso anno, 1877 il PIRONA a pag. 52 dello studio La provincia 
di Udine ecc., ricorda pure il ghiacciaio del Cellina che «discendeva dal 
m. Pramaggiore, ricevendo forse per la sella del Monfalcone un ramo di quello 
dell’alto Tagliamento, e per la sella di S. Osvaldo presso Cimolais mandava 
un ramo a quello del Piave». 

Successivamente, nel 1881 TARAMELLI nella Spiegazione della Carta 
geologica del Friuli, precisa che i massi di granito e di puddinga permiana 
sono scarsissimi perchè il ghiacciaio del Cellina tenne fronte al potente 
invasore. 

Una ben maggiore diffusione di questi materiali si avrebbe avuto se fosse 
mancato un ghiacciaio proprio alla valle del Cellina inferiormente a Claut 
e Cimolais e fosse stata pertanto occupata dal ramo del ghiacciaio del Piave 
che in epoca di massimo sviluppo avrebbe dovuto soperchiare di almeno 
400 metri 'la sella di S. Osvaldo. (Pag. 126-127). 
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Nel 1900 il SACCO a pag. 184 dello studio sulla valle padana, dice 
solamente che lo sviluppo glaciale in Val Collina fu limitato. 

Nel 1909 il BRUCKNER (Die Alpen im Eiszeitalter) ammette che la 
vai Cellina nella sua parte superiore sia stata certamente invasa da ghiacciai. 
Ritiene tuttavia che il limite deirespansione raggiunta sia ancora da fissarsi 
e che sia probabilmente da ricercarsi nei monti situati a monte dell’unione 
dei torrenti Cimoliana, Settimana e Cellina. Fa presente che egli a valle di 
Cimolais non ha rinvenuto morene e non può pertanto confermare i trova- 
menti di TARAMELLI neppure quelle di Barcis e di Andreis. (Pag. 980). 
Per quanto riguarda il ramo del ghiacciaio del Piave che avrebbe sorpassato 
il valico di S. Osvaldo egli nega una tale possibilità per il periodo Wiirmiano, 
la ritiene tuttavia possibile in tempi precedenti durante una glaciazione più 
potente. Ritiene altresì quali ammassi di frana ciò che TARAMELLI riteneva 
essere morena. 

Nel 1920 Egidio FERUGLIO {Traccie glaciali nel bacino di Erto ecc.) *) 
riconosce il carattere morenico di gran parte dei depositi di S. Osvaldo, nei 
quali raccolse pure ciottoli levigati e striati; non avendo però trovato massi 
di granito e di Verrucano nè qui, a S. Osvaldo, nè in valle Vaiont, affaccia 
l’ipotesi che fosse un ramo del ghiacciaio del Cellina a discendere la valle 
del Vaiont per confluire in quello del Piave. 

Nel 1926 la ZENARI che del bacino del Cellina ha fatto oggetto di 
accurate ricerche arriva alle seguenti conclusioni: 

In una prima fase di massima espansione, un ghiacciaio unico oc¬ 
cupava tutto il bacino superando la chiusa di Porto Pinedo, e nella parte 
superiore riceveva il contributo di un ramo laterale del Piave che valicava 
il passo di S. Osvaldo. 

In una seconda fase di stasi, o forse anche di leggero aumento, sus¬ 
seguente ad rm periodo di ritiro, durante il quale il ghiacciaio unico si 
sarebbe spezzato dapprima in due, poi in diversi ghiacciai minori si ebbero 
i principali depositi morenici entro le diverse valli laterali del Cellina. 
(Pag. 59). 

La ZENARI ritiene di poter affermare che la prima più estesa fase 
glaciale riconoscibile nel bacino del Cellina sia attribuibile al periodo Wùr- 
miano; la regressione successiva, con la relativa interruzione dei collegamenti 
coi ghiacciai del Meduna e del Piave, sareibbe quindi tutta post-wùrmiana, 
e la fase più marcata di stasi potrebbe eventualmente essere assegnata allo 
stadio di Bùhl. (Pag. 61). 


^) FERUGLIO, E. - Traccie glaciali nel bacino di Erto e presso Cimolais (Prealpi 
Carniche). Boll. Soc. Geologica Ital. Voi. 39°, Fase. III. Roma, 1920. 
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«Dalle tre valli principali superiori dovevano confluire nella spianata di Pinedo 
tre distinte correnti, alle quali si deve aggiungerne una quarta costituita da un ramo del 
grande ghiacciaio del Piave, ohe scendeva nella nostra conca per il 'basso valico di 
S. Osvaldo^). Per le correnti delle valli Cimoliana e Settimana, data l’altitudine degli 
spartiacque, è da escludere qualsiasi comunicazione con ghiacciai di altri bacini; quella 
di Val di Gere invece per la relativamente bassa ed ampia forcella Caserata era co.u 
tutta iproibabilità in relazione col ghiacciaio del Meduna; che a sua volta riceveva un con¬ 
tributo da quello deiralto Tagldamento. 

La vasta massa ghiacciata così raccolta nella conca superiore, ed impedita nel 
suo libello deflusso dalla catena trasversale doveva certo esercitare sul fondo una forte 
azione erosiva tale da determinare l’ampia fossa di Pinedo, ed ammassarsi contro la bar¬ 
riera (sulla iMontagna di Mezzogiorno si trovano depositi glaciali fino verso i 1200 m) 
fino a superarla in corrispondenza della slabbratura del Porto allora non erosa, per 
dilagare poi sui bassi contrafforti del Cellina di Barcis, rinforzata dalle correnti che per 
le valli laterali di destra scendevano daU’alta catena di SW. Scarso doveva essere in 
confronto il contributo degli affluenti di sinistra, in cui le tracce glaciali mancano quasi 
del tutto ; questi, piuttosto che sedi di correnti proprie dovevamo essere per lo più, a mio 
avviso, risaliti da rami del ghiacciaio principale. (Pag. 53). 

Fra le correnti di destra la prima era, fors’anche per importanza, quella di valle 
Ferron... Successivamente le ampie valli glaciali di Chialidina, Presquidin e Pentina e la 
valle del Caltea, che certo solo recentemente ha aipprofondito il suo alveo in un angusto 
canale di tìhiusa, dovevano alimentare via via la corrente principale fino al suo sbocco 
nella conca Barcis-Andreis. La catena ippuritica impedendo la libera espansione del ghiac¬ 
cio verso la pianura... è stata certo la causa che ha determinato l’approfondamento di 
tale fossa in corrispondenza di una sinclinale, le cui rocce... per loro natura riuscivano 
assai facile preda dell’erosione. Ricolmata la conca il ghiacciaio si affacciava probabilmente 
sulla pianura per il passo della Croce e sul bacino del Colvera per la forcella di Pala 
Barzana, data l’altezza raggiunta qui dalle roccie levigate e dai depositi morenici ... 

Col retrocedere della glaciazione però esso deve essersi spezzato dapprima in due: 
uno superiore, alimentato dalle tre correnti surricordate, e dal ramo del ghiacciaio plavense, 
e che rimaneva chiuso nella conca di Pinedo; ed uno inferiore alimentato specialmente 
dai tributari di destra e chiuso nella conca Barcis-Andreis... 

In seguito, continuando la retrocessione, anche questi due ghiacciai devono essersi 
a lor volta divisi e ridotti sotto forma di ghiacciai locali nelle singole valli. 

Nella parte inferiore le prime a rimanere sgombre di ghiaccio furono natural¬ 
mente le valli di sinistra esposte a mezzogiorno... 

Nelle valli di destra invece il ghiacciaio si conservò certo molto più a lungo, 
ritirandosi a mano a mano cosi da costituire altrettanti ghiacciai di valle di cui, come 
vedemmo, rimangono tracce numerose ed evidenti... ('Pag. 54). 

Qualche cosa di simile si può supporre anche pel ghiacciaio superiore : le tre 
correnti, che per le tre valli principali convergevano al piano Pinedo, devono aver dato 


') Circa il valico di S. Osvaldo (827 m) la ZENARI pone in evidenza la sua spiccata 
morfologia glaciale e circa i materiali che lo ingombrano dice che se è vero che in super¬ 
ficie sono costituiti in buona parte da deposti di falda e di frana, che mascherano spesso 
i materiali profondi, è anche vero che ormai il rinvenimento certo di ciottoli levigati e 
striati e di massi, per quanto poco frequenti, di granito e di verrucano rosso su ambedue 
i versanti del passo, non permette di dubitare più della natura glaciale della maggior parte 
di essi. (Pag. 58). 
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origine a tre distinti ghiacciai di valle, mentre il ramo del ghiacciaio del Piave si ritirava 
non riuscendo più a superare il passo di S. Osvaldo e naturalmente s’interromipeva la 
comiunicazione fra i ghiacciai di Gere e del Meduna ... (Pag. 55). 

Quindi anche i singoli jghiacciai di valle si ritrassero sempre più fino a ridursi a 
semiplici ghiacciai di circo ed a vedrette, scomparendo infine definilivamentei». (Pag. 56). 

Come vedremo lo studio dei terreni di pianura appoggia pienamente 
i risultati dello studio glaciologico della ZENARI. 

Nel 1929 il FERUGLIO E. sotto il titolo «Resti d’una morena proba¬ 
bilmente stadiale a Porto Pinedo (Cellina)» in Nuove ricerche sul Quater¬ 
nario del Friuli si associa neH’ammettere il deversamento di un ramo del 
ghiacciaio del Piave oltre la sella di S. Osvaldo rettificando pertanto sue 
precedenti deduzioni. Egli, infatti, così scrive: «Durante l’ultima glaciazione, 
la conca di Pinedo è stata occupata dal grande ghiacciaio formato dall’unione 
delle colate scendenti per le valli della Cellina, della Settimana- e deRa 
Cimoliana, quest’ultimo ingrossato da un ramo del ghiacciaio plavense, che 
traboccò nel bacino cimoliano attraverso la sella di S. Osvaldo (831 m)». 
(Pag. 17). 

Nel 1937 il SACCO parlando del Glacialismo veneto su «L’Universo» 
dice che «La Valle del Cellina, assai importante per estensione e per ad¬ 
dentrarsi assai nella regione alpina, fu occupata, nella sua parte superiore, 
da un ghiacciaio che forse non riuscì a giungere al piano padano, probabil¬ 
mente anche per la strettoia terminale che sbocca a Montereale». (Pag. 685). 


La pianura del Cellina durante il Wurmiano 

Nella fase anaglaciale dell’espansione wiirmiana le acque di fusione del 
ghiacciaio che si scaricavano nella pianura, costruirono allo sbocco della valle 
un vasto e regolare cono di deiezione. Sia per l’originaria configurazione del 
substrato roccioso, sia per l’imponenza della massa alluvionale, esso dominava 
per altezza tutte le altre coeve costruzioni friidane, avendo il vertice a circa 
320 m di altezza s.m.; era altresì il più inclinato avendo una pendenza 
media del 14%o, calcolando un dislivello di 270 m su un tratto di 20 km, 
distanza che intercorre fra Montereale Cellina (320 m) e i dintorni di Cor- 
denòns (50 m). 

Tale eono di deiezione si appoggiava alle falde del Monte Cavallo e 
delle colline ad esso anteposte, lambendo il «terrazzo di Aviano», sul quale 
ci intratterremo più oltre. A levante incontrava le alluvioni del Meduna 
lungo un allineamento passante all’incirca per l’attuale letto del Còlvera e, 
successivamente, per quello del Meduna. A mezzogiorno si fondeva con le 
alluvioni del Tagliamento e del Piave contribuendo con le sue sottili alluvioni 
a costruire la Bassa pianura, senza tuttavia potersi precisare nè la potenza 
del contributo, nè l’estensione dell’area di spaglio. 
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La superficie del cono di deiezione era alquanto tormentata da assol¬ 
cature, scarpate ed incisioni varie, che tradivano il deflusso delle principali 
più irruenti correnti di piena. 

Passato il periodo di espansione massima del ghiacciaio, anche la massa 
delle acque, che si riversavano sul piano, andò rapidamente affievolendosi, 
iniziando il terrazzamento. 

A differenza di quanto è avvenuto nella restante pianura friulana non 
si ebbe qui il caratteristico tracollo di portata che determinò l’incisione dei 
profondi e relativamente angusti nuovi alvei. La diminuzione delle acque 
nel territorio del Cellina fu dapprima lenta, per divenire più rapida appena 
in un secondo tempo. Si deduce un tanto dal modo come fu terrazzata l’ala 
sinistra del cono di deiezione del Cellina. 

Già a sud di Maniago Libero sono frequenti piccole scarpate, di circa 
un metro di altezza, ad andamento divergente dal vertice del cono. Muriccioli 
a secco fanno spesso maggiormente risaltare il dislivello fra due attigue 
superfici. 

Ma è appena più a valle, presso il «Luogo del Giulio» che si delineano 
le prime più importanti scarpate d’erosione: dapprima saltuarie, frammen¬ 
tarie e rapidamente sfumanti nella pianura, vanno in seguito facendosi più 
numerose, marcate e continue via via che si avvicinano al letto del Cellina. 
Esse tutte convergono verso il vertice del cono di deiezione e divergono, di 
conseguenza, via via che si scende verso l’unghia, ove si aprono sempre più 
a ventaglio e sfumano nel piano. 

Il più distinto terrazzamento si manifesta pertanto nella parte set¬ 
tentrionale del cono ove, in località «Croce Cellina», si possono contare tre 
o quattro principali terrazzi e altri di minore importanza. 

Sulla sponda opposta non v’è immediata corrispondenza di terrazzi; 
tuttavia molto più lontano, presso il margine occidentale della pianura, 
davanti ai colli di Giais e di Aviano, vediamo delincarsi forti scarpate 
denominate «Riva di Prapiere» e «Riva di Bares», che separano piani ter¬ 
razzati più elevati, lunghi e piuttosto stretti, da una sottostante più estesa 
pianura. 

Questi fatti ci dicono come alla prima più potente fase alluvionale 
abbia fatto seguito una seconda, pur essa ancora notevole, durante la quale 
venne abbandonata la maggior parte dell’ala sinistra del cono di deiezione 
e una più sottile striscia marginale di quella destra, mentre nel settore 
centro-occidentale del vecchio cono si è effettuato un sensibile rimaneggia¬ 
mento delle precedenti alluvioni, con erosioni e rivestimenti. 

Si venne così a delineare un vasto cono secondario di deiezioni con 
l’asse passante per Montereale Cellina e Pordenone. La sua ala destra incon- 
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trava, a ponente, la scarpata «Riva di Bares» e, più a sud, le adiacenze dei 
colli di Polcenigo. 

L’ala sinistra, invece, scendeva dolcemente vei'so il Cellina. Anche 
oggi, infatti, essa incontra con leggera pendenza l’ala destra del cono i3ost- 
glaciale del Cellina. 

Questa nuova costruzione non solo si identifica per gli elementi morfo¬ 
logici ora accennati, ma anche per caratteri volumetrici e chimico-litologici 
delle alluvioni. Basta, infatti, osservare il tipo grossolano delle ghiaie che 
costituiscono il terrazzo di «Riva di Bares» e cpjello più gentile delle ghiaie 
deposte sulla sottostante pianura per convincersi che detta scarpata non 
separa solo due lembi di pianura situati, causa erosione, a differente quota; 
ma piuttosto due alluvioni deposte in tempi diversi. 

Il confronto fra la composizione chimica delle alluvioni situate in 
corrispondenza delle principali costruzioni rispondenti alle attuali ali destra 
e sinistra del cono del Cellina, ci dice a sua volta che quest’ultime hanno 
un carattere più spiccatamente dolomitico che non quelle situate in destra 
Cellina ove si nota una maggior licchezza di elementi calcarei. 

Questa differenza non sarebbe spiegabile se si fosse trattato solo di 
una semplice diminuzione di portata delle acque, ma ci sorreggono, invece, 
le vicende del ghiacciaio del Cellina esposte dalla ZENARI che si sono pre¬ 
cedentemente illustrate. 

Mentre durante la fase di espansione massima del ghiacciaio le alluvioni 
sparse dal Cellina sulla pianura rispecchiavano una sintesi di tutte le rocce 
erose nel bacino montano, e quindi la loro natura prevalentemente dolo¬ 
mitica, nella seconda fase, quando ebbe luogo la scissione in due tronconi 
del ghiacciaio stesso, le correnti che si riversavano sul piano erano alimentate 
in modo prevalente solo dalla parte meridionale del bacino ove si ha una 
maggior ricchezza di rocce calcaree. 

A sua volta il persistere di un cospicuo ghiacciaio in questo tratto 
inferiore del bacino del Cellina è in buon accordo con gli effetti che si sono 
verificati in questo tempo nella pianura, ossia con la vastità della superficie 
terrazzata e con l’imponenza di questa costruzione secondaria. 

Sezioni assiali del cono del Cellina. 

Attitudine 



un chUometroo Sud del ponti rerrauiarìo (cìrcé^km dallo sòacco del Collina in piano) 


ò]A Croce Cellina a drc^ Sd/n a sud del ponte rerrodano 


cjA S foca a arca W*m. a Sud de!pooe* f^ouiario 
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Tale terrazzamento non riguarda però solamente il pm vecchio cono 
del Cellina, ma anche la Bassa pianura del Tagliamento e del Piave. 

Mentre per quest’ultima riesce difficile precisare quanta parte spetti 
a queste correnti terrazzanti, e quanta invece, all’incisione del Livenza, più 
palese è l’erosione dei banchi argillosi del Tagliamento sotto Pordenone ed 
invero è molto interessante il brusco passaggio fra questi terreni argillosi 
del Tagliamento e quelli ghiaiosi ferrettizzati, del Cellina che si osserva presso 
Pordenone in località «Madonna delle Grazie». 

Si tratta apparentemente del terrazzo più alto sulla sinistra del 
Noncello, limitato all’inizio da una netta scarpata che si delinea nelle adia¬ 
cenze della strada che dalla Madonna delle Grazie guida a Noncello, e che 
separa qui, per l’appunto, i più elevati terreni argillosi gialli del Tagliamento 
dalle sottostanti alluvioni ghiaiose e sabbiose, che costituiscono il terrazzo 
più alto del Noncello e che a vista si collega con la pianura stendentesi 
sull’opposta sponda. Il che a sua volta denota come questo terrazzo non sia 
affatto del Noncello, ma rappresenta la continuazione a valle della pianura 
deposta nella seconda fase del Wùrmiano. 

Dove affiora il ghiaino, che è a elementi bianchi del Cellina, si nota 
una distinta rubescenza superficiale del suolo, che dimostra la relativa anti¬ 
chità dell’avvenimento. 

Tali terreni ghiaiosi, che all’inizio giacciono ad un livello più basso 
di quelli argillosi del Tagliamento, vanno più a sud pareggiando gradata- 
mente il piano, colmando il solco di terrazzamento, e sfumano, più a valle, 
presso Noncello, nelle più recenti alluvioni di questo corso d’acqua. La 
scarpata in oggetto, a settentrione di Madonna delle Grazie, continua pro¬ 
babilmente con quella che separa il piano superiore argilloso giallastro dalle 
altre alluvioni, pur esse in parte argillose, che degradano verso il Noncello; 
scarpata che corre per un tratto parallela alla strada nazionale di Pordenone, 
fra il Meduna e il Noncello, e forse ancora più ad oriente, in quella distinta 
scarpata che costeggia la stessa strada fra il Meduna e Poincicco, ove separa 
analoghe formazioni. 

Circa la potenza della massa alluvionale ghiaiosa nell’Alta pianura del 
Cellina possono interessare i seguenti dati di escavazioni, riportati a suo tempo 
dal TARAMELLI. 

Sedrano. Un pozzo spinto fino alla profondità di 95 metri attraversò solamente 
alluvioni incoerenti, poi trovò argilla. 

S. Quirino. Un pozzo spinto a 49 metri di profondità trovò sabbia e ghiaia 
e indi più sotto argilla. 

Pordenone. Pozzi scavati alla profondità media di 3-4 metri attraversarono solo 
sabbia fine. 
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La Bassa pianura del Cellina 

Mentre durante la fase principale di costruzione del cono di deiezione 
del Cellina il materiale più sottile veniva sparso a valle senza potersi rintrac¬ 
ciare oggi, con precisione, la corrispondente Bassa pianura, anche perchè gran 
parte di questo materiale doveva confondersi con quello del Tagliamento 
e del Piave, nella seconda fase del Wùrmiano, sulla diretta prosecuzione del 
cono secondario del Cellina si sviluppa una distinta Bassa pianura. 

Essa si attesta su una linea arcuata che corre da Polcenigo a Fontana¬ 
fredda e a Pordenone sviluppandosi regolarmente dall’unghia del cono ghia¬ 
ioso che risale la pianura a settentrione. 

I terreni, sabbioso-limosi, sono biancastri e la loro tinta contrasta 
pertanto nettamente con quella giallastra delle vicine costruzioni deposte dal 
Tagliamento e dal Piave. Il colore del terreno è dovuto alla fortissima per¬ 
centuale dei carbonati presenti nelle alluvioni del Cellina e alla forte resi¬ 
stenza che esse oppongono ai processi dell’alterazione. Che tuttavia quest’ul- 
tima sia anche qui, a suo modo, molto pronunciata, attestando l’antichità 
dell’alluvione e il contrasto con i terreni consimili deposti più tardi nel 
Postglaciale, lo si desume da un complesso di manifestazioni: dalla decal- 
cificazione subita dagli orizzonti più superficiali, dai depositi talora molto 
potenti di caranto e in genere dalla rideposizione in profondità dei carbonati 
disciolti in superficie. 

Tutto questo ci parla della relativa antichità di tali alluvioni. A sua 
volta la continuità morfologica e geologica con la soprastante Alta pianura 
ghiaiosa ci appare evidente in molte località lungo la linea di transizione, 
che è nel contempo linea di affioramento delle risorgive. 

La successione delle alluvioni secondo l’ordine volumetrico si effettua 
qui nel suo complesso molto più regolarmente che non nella pianura del 
Tagliamento; la maggiore continuità di sedimentazione è probabilmente 
dovuta alla presenza di masse d’acqua più imponenti costrette ad espandersi 
su una superficie relativamente ristretta. 

II passaggio dalle alluvioni ghiaiose, situate più a monte, a quelle 
sabbioso-limose, giacenti più a valle, è graduale e eonseguenza di un pro¬ 
gressivo affievolirsi deirenergia di trasporto delle correnti acquee. Si notano 
tuttavia anche qui alternanze di ghiaia con più cospicui depositi sabbiosi, 
che qualora si stendano in superficie danno l’impressione del brusco passaggio 
fra i due tipi meccanici dell’alluvione. Se invece l’esame viene eseguito nel 
senso della profondità, tosto ci si persuade che tale stato di cose è solo 
apparente in quanto ohe nella massa alluvionale, in questa zona di transizione, 
il passaggio dalla ghiaia alla sabbia è graduale ed avviene tanto con alternanze 
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di strati sabbiosi con altri ghiaiosi, quanto con una più accentuata commi¬ 
stione di sabbia alla ghiaia. 

In questa zona di risorgenza si riscontra poi pure il fenomeno già 
segnalato del progressivo affievolirsi ed estinguersi della rubefazione del suolo 
dovuto, come si è detto, all’influenza della falda freatica, che specialmente 
in tempi passati era più alta e più potente deirattuale, neutralizzando gli 
effetti deiradterazione. 

La Bassa pianura del Cellina è dunque una diretta prosecuzione delle 
costruzioni che ebbero luogo nella seconda fase del Wùrmiano. Si sviluppa 
fra il Noncello-Meduna e il Livenza incuneandosi nelle attigue Basse pianure 
del Piave e del Tagliamento. La tinta chiara dei terreni, conseguenza della 
loro caratteristica ricchezza di carbonati, vale a distinguerla nettamente dalle 
altre costruzioni ora accennate. 


Caratteristiche chimico-litologiche delle alluvioni del Cellina 

Riuniamo nella seguente tabella le caratteristiche chimiche delle allu¬ 
vioni del Cellina ordinando le analisi in modo da rendere proficuo il confronto 
fra le alluvioni deposte nelle varie età. 

Qualora si tratti di masse prevalentemente ghiaiose, l’analisi si intende 
eseguita sulla frazione sabbiosa del campione. 

Dai dati esposti si possono fare le seguenti deduzioni: 

1. Le alluvioni del Cellina sono quasi esclusivamente di natura calcareo- 
dolomitica. 

Le bassissime percentuali di residuo insolubile in acido cloridrico si 
possono considerare quasi certamente fra le più basse di tutte le alluvioni 
fluviali e fluvioglaciali d’Italia. Esse sono costituite per lo più da selce pro¬ 
veniente dai noti sedimenti di calcari selciferi giuresi e cretacici. 

2. Le alluvioni del Cellina hanno grande analogia con quelle del 
Meduna; sono cioè fondamentalmente dolomitiche, con pochi elementi cal¬ 
carei. Si distinguono, tuttavia, per la maggiore ricchezza in carbonato di 
calcio, conseguenza del maggiore sviluppo che queste rocce assumono nel 
bacino idrografico del Cellina, e ciò costituisce pertanto una lieve nota 
differenziale. 

3. È degna di rilievo la grande omogeneità di tutta la massa alluvionale 
deposta in uno stesso ciclo di sedimentazione. Campioni prelevati alla distanza 
di chilometri l’uno dall’altro palesano una composizione pressoché identica. 

4. Si rileva l’accentuata diversità di composizione che sussiste fra le 
alluvioni situate sidle due sponde del Cellina, a cui si è accennato, e si con¬ 
ferma pertanto il maggiore contenuto in carbonati di calcio suH’ala destra 
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rimaneggiata, dovuto a una maggior copia di elementi calcarei sullo sfondo 
comune di rocce dolomitiche o intimamente calcareo-dolomitiche. 

5. È altresì rimarchevole la pressoché identica composizione fra le 
alluvioni postglaciali (Alluviale) e le più antiche (I fase) del Wùrmiano. 
Il che parla nuovamente in favore dell’effettiva consistenza delle vicende 
glaciali nel senso esposto dalla ZENARI. Le alluvioni del Cellina denotano 
di esser state alimentate in un primo tempo (fase di massima espansione 
glaciale) da tutto il bacino idrografico. Successivamente (seconda fase wiir- 
miana - spezzarsi in due del ghiacciaio) si manifesta il contributo prevalente 
della parte inferiore del bacino e in un terzo tempo (Postglaciale) si 
riconosce il riallacciamento di tutte le acque del sistema idrografico del 
Cellina e il ripristinio dell’originario equilibrio litologico delle alluvioni. 

* 

A maggior suffragio di quanto detto a comma 2. si riportano le analisi 
delle acque dei due torrenti dalle quali si può nuovamente constatare che 
quelle del Cellina hanno un lieve minor contenuto in magnesio che non 
quelle del Meduna. Entrambe si staccano poi nettamente da quelle del Cosa 
e del Còlvera il cui residuo secco ha una caratteristica prevalentemente 
calcarea. 


Grammi per litro 

Cellina 

Meduna 

Cosa 

Còlvera 

Ossido di calcio 

0.046 

0.048 

0.058 

0.060 

Ossido di magnesio 

0.016 

0.022 

0.010 

0.007 

Anidride carbonica comp. 

0.049 

0.054 

0.052 

0.052 

Anidride solforica 

0.009 

0.015 

0.008 

0.007 

Residuo secco (a 100°) 

0.126 

0.150 

0.136 

0.132 


La pianura del Cellina durante il Postglaciale 

Terminata la fase cataglaciale wurmiana il passaggio al Postglaciale, 
ossia lo sgombro completo delle valli dai ghiacci, avviene anche nel bacino 
del Cellina con ritmo accelerato. Le acque, nella pianura, abbandonano 
rapidamente il vecchio territorio di spaglio spostandosi verso l’antico asse di 
costruzione. Scarse sono le tracce di questo spostamento; solo il leggero 
spianamento del lembo situato a oriente di S. Leonardo potrebbe indicarci 
il passaggio di una fiumana di terrazzamento in fase di regresso. 

L’erosione principale del piano in questo periodo si effettua, come si 
è detto, lungo l’asse del primitivo cono di deiezione. Si delinea così un solco 
largo circa un chilometro, che andrà vieppiù approfondendosi, fino a rag¬ 
giungere al vertice più di una quarantina di metri, mentre a valle, dopo essersi 
messo a livello con la pianura circostante, si aprirà a ventaglio, sviluppando un 
piccolo cono di deiezione, sul cui colmo scorrono oggi le acque di piena del 



— 53 


Cellina, Questo cono si espande per una lunghezza di circa dieci chilometri, 
fra Vivaro e Cordenòns; il vertice è quasi essenzialmente ghiaioso; verso 
l’unghia, invece, i depositi sabbiosi e limosi sono più abbondanti e distribuiti 
su fasce a decorso meridiano che alternano con altre ghiaiose. Sono per lo 
più sovraelevati sul piano, e possono pertanto essere interpretati quali depositi 
di piena di rami più impetuosi scorrenti nei solchi ghiaiosi e tracimanti ai 
lati; come pure possono rappresentare lembi superstiti di una coltre sabbiosa 
originariamente più uniformemente estesa ed in seguito parzialmente erosa 
da più ristrette e veloci correnti. 

Queste sabbie sono di freschissimo aspetto, di colore biancastro, ma 
alle volte pure leggermente giallognolo per la presenza di sottile sabbia o 
argilla proveniente dai sedimenti terziari. 

Le ghiaie che si trovano nelle assolcature del suolo sono costipate e pur 
esse di freschissimo aspetto. 

Quelle, invece, che si distendono più a monte, specialmente sull’ala de¬ 
stra del cono di deiezione in oggetto, in corrispondenza dei Magredi di S. Foca 
e di S. Quirino, non sono così fresche. I ciottoli che si trovano in superficie, fino 
a una profondità di 20-30 om palesano evidenti tracce di incipiente altera¬ 
zione: sono rugosi, bucherellati, scabri e alle volte d’aspetto calcinato. Ciò 
ci dice che la costruzione principale di questo piccolo cono risale alle prime 
fasi del Postglaciale e che in tempi più recenti non si è verificato tanto un 
accrescimento in altezza del cono, quanto piuttosto un suo avanzamento nel 
piano. 

Parlando dell’invasione del letto del Meduna ad opera di queste cor¬ 
renti del Cellina si è già sfiorato questo argomento. Qui lo trattiamo mag¬ 
giormente quale complemento di quanto già esposto. 

Merita infatti ricordare l’esistenza di alcuni lembi superstiti della più 
vecchia pianura che è stata erosa e scavalcata da queste più recenti eorrenti 
del Cellina a sud di Cordenòns. 

Passata la plaga palustre che dà vita al Noncello e passato il canale che 
si trova a q. 29, i terreni divengono giallastri e rossigni con noduli di caranto. 
Tali manifestazioni si accentuano dopo l’altro canale che corre nei pressi 
di Cartiera Venzon; i terreni ci si presentano qui gialli, argillosi e con 
noduli di caranto. L’estremità del piano, poi, termina con ghiaino ferret- 
tizzato. Una scarpata alta 2-3 m scende sul piano di fondo percorso dal 
Meduna. 

A oriente del R. Mulin di Brusa si elevano altri piccoli terrazzi; tra 
essi quello situato a oriente della Cartiera è costituito all’estremità meridio¬ 
nale da ghiaino subferrettizzato e da argille gialle sul ripiano nord-orientale. 
Piccole, ma nette scarpate limitano questi più antichi lembi di terreno da 
quelli sottostanti più recenti che li circondano. 
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Pure fra il canale e il torrente Roial i terreni si presentano rima¬ 
neggiati; presso q. 41, però, la presenza di caranto in terreni giallognoli 
denota che fin qui si spingeva una volta la più vecchia pianura scavalcata 
dalle più recenti alluvioni del Cellina ed erosa a oriente dal Meduna. 

Cenni sullo sviluppo delle risorgive 

Un’intensa risorgenza ha luogo lungo il margine meridionale del piccolo 
cono postglaciale di cui ora si è parlato ; risorgive che ravvivano il letto arido 
del Meduna. Ma un altro più imponente sistema sgorga dall’unghia del 
cono ghiaioso lungo l’allineamento Polcenigo-Fontanafredda-Pordenone-Cor- 
denòns. Delineatosi già durante lo scorcio del Wùrmiano, nel Postglaciale 
le risorgive sono andate vieppiù consolidandosi assumendo un corso ben 
definito nella Bassa pianura che terrazzarono. 

Si è già fatto cenno sulle cause del terrazzamento e sui fattori che 
influiscono nel determinare l’ampiezza e la profondità dei solchi di terrazza¬ 
mento. Anche qui abbiamo un complesso di risorgive che scaturisce quasi 
a fior di terra, o in leggere bassure di risorgenza, per poi infossarsi lenta¬ 
mente nella pianura in prossimità della foce. Esso è situato fra Polcenigo e 
Fontanafredda ed affluisce nel Livenza. 

Abbiamo poi un altro complesso le cui sorgenti sgorgano per lo più 
profondamente infossate nel suolo e le cui acque continuano poi il loro corso 
accompagnate da alte scarpate che limitano la loro espansione laterale nel 
piano. In queste condizioni versano le risorgive situate fra Fontanafredda e 
Pordenone. 

In una situazione particolare si trova invece il Noncello che nasce da 
una piccola area acquitrinosa situata presso Cordenòns. Il pullulare di nuove 
acque nelle sue vicinanze; il contributo delle risorgive che sgorgano fra 
Cordenòns e Pordenone; poi, più oltre, quelle più cospicue provenienti fra 
Pordenone e Rorai (Rio Maj, Fossa Brentella, Rio Repolle grande e piccolo) 
lo impinguano sì da dargli una considerevole portata. 

Ciò nonostante, già all’inizio del suo corso ci si presen^ con un’am¬ 
piezza d’alveo e terrazzi completamente sproporzionati alle sue effettive 
capacità di terrazzamento pur anche volendo considerare il fatto che in tempi 
passati il volume delle acque avrebbe poituto esser stato notevolmente su¬ 
periore a quello odierno. 

Sulla sponda destra una distinta scarpata si delinea a sud dello stra¬ 
done Cordenòns-Pordenone, scarpata incisa da secondari corsi di risorgiva. 

Sulla sponda sinistra, invece, il piano è più irregolare e risale con 
gradini e ondulazioni fino a raggiungere la scarpata principale, a cui già si 



— 55 


è accennato, che costeggia la strada nazionale e che devia a mezzogiorno ove 
questa fa gomito per dirigersi su Pordenone. Appena presso questa città il 
solco di terrazzamento va assumendo una più precisa conformazione ed il 
Noncello inizia ad infossarsi nel suo piano di fondo in un nuovo e più 
ristretto alveo che rappresenta in definitiva il suo ph'i specifico solco di 
terrazzamento. 

Da tutto quanto si è esposto in merito al Noncello si arriva alle seguenti 
conclusioni: 

Il primo terrazzamento della pianura in sua corrispondenza è stato 
effettuato dalle correnti fluvioglaciali wùrmiane della seconda fase di questo 
periodo. 

L’ulteriore terrazzamento è opera del Meduna che qui doveva aver 
avuto per lungo tempo il suo normale deflusso. 

Infine Talveo abbandonato dal Meduna, perchè spinto più a oriente 
dalle incalzanti piene del Cellina, fu percorso dal Noncello che divelluto così 
un corso indipendente andò vieppiù infossandosi nel piano di fondo. 

Stato di alterazione della pianura del Cellina 

Alta pianura 

Ad eccezione della superficie occupata dal principale solco di terraz¬ 
zamento e dal piccolo cono postglaciale, a cui si è accennato, tutta la rima¬ 
nente pianura si trova in istato di distinta alterazione. 

Si riconoscono anche qui, come nel vicino territorio del Meduna due 
principali zone di alterazione: una accompagnata da terreni di esiguo spes¬ 
sore e di tinta nerastra e un’altra più profonda distintamente tubefatta. 
Come si è potuto dimostrare ciò non sta tanto in rapporto coll’antiehità 
dell’alluvione, quanto colle variate possibilità di manifestare tali caratteri. 

Le terre nere, e con esse lo svilupparsi dell’alterazione in una' massa 
terrosa nerastra, sono diffuse nella parte centrale della pianura. Constano 
di un orizzonte superficiale nerastro, umifero, ohe riposa sulla sottostante 
alluvione ghiaiosa calcareo-dolomitica. 

Le terre rosse, ossia la zona con alterazione rossastra, circoscrivono 
tutte le praterie a terra nera e si sviluppano in modo particolare attorno 
S. Leonardo, S. Martino, S. Quirino e Roveredo in Piano. Lo spessore medio 
deH’orizzonte rossastro oscilla sui 10-30 cm nelle praterie e sui 50 cm negli 
aratori. 

Il passaggio fra i due tipi di alterazione, nerastra e rossastra, sul sub¬ 
strato di una stessa età, è graduale quando si assiste ad un naturale pro¬ 
gressivo affinamento dei ciottoli, è saltuario quando nella plaga a terre 
nere, o ai suoi margini, la prateria venga rotta e sostituita con l’aratorio. 
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Via via che la sostanza organica si ossida e scompare si ravviva la tinta 
rossastra impartita dai colloidi ferrici non più mascherati dallViumus. 

I due tipi di alterazione sulla pianura del Cellina non indicano per¬ 
tanto diversa età, ma solo diversa attitudine a subire più o meno intensa¬ 
mente gli effetti deiralterazione. I substrati che li sostengono spettano en¬ 
trambi al Wùrmiano. 


Bassa pianura 

Come si è detto, l’ailterazione subita dai terreni sabbioso-limosi della 
Bassa pianura appare sia dal notevole strato di decaicificazione degli oriz¬ 
zonti più superficiali del terreno, sia dalla diffusione del caranto, ossia da 
quelle neoformazioni calcaree o calcareo-magnesiache dovute a una ricon¬ 
densazione delle sostanze sciolte dalle acque circolanti nel terreno, per lo 
più infiltrate dalla superficie in profondità. Lo sviluppo assunto dal caranto 
ovunque, ma specialmente in certe contrade, denota quanto tempo questi 
terreni siano stati esposti all’alterazione e in definitiva ci testimoniano la 
loro antica età. 

Cenni sull'inquadramento degli eventi svoltisi 
nella pianura occidentale friulana 

La successione degli eventi in questo tratto occidentale della pianura 
friulana è talmente complessa ohe occorrono ancora molti studi per giungere 
a una più precisa conoscenza. 

Da quanto esposto ci si prospetta la seguente situazione: 

Fase anaglaciale del Wiirmiano 

1. Tempo: Tagliamento, Meduna, Cellina (e Piave) costruiscono la 
pianura entro le rispettive zone di spaglio già segnalate. 

2. Tempo: Il Tagliamento inizia il terrazzamento abbandonando la 
sua estrema ala destra. 

Meduna e Cellina accrescono i loro coni di deiezione. 

Il Meduna incide l’ala destra della costruzione tilaventina deponendo, 
unitamente al Cosa, il tratto nord-orientale del suo cono di deiezione; spazza 
poi tutta la pianura a sud delle attuali foci del Cosa. 

Fase catttglaciale del Wiirmiano. 

Il Tagliamento accentua, a monte, il suo terrazzamento e si espande 
a valle sulla sua Bassa pianura occidentale insinuando nella massa argillosa 
lunghe strisele di alluvioni ghiaiose. 
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Il Meduna, approfondandosi in un poderoso solco di terrazzamento, 
abbandona la parte più settentrionale delle sue costruzioni e con esse l’ala 
orientale, che viene terrazzata dal Cosa. Divaga invece ampiamente sulla 
pianura situata a sud di Sequàls. 

Il Cellina rimaneggia l’ala destra del suo cono di deiezione abboz¬ 
zandone uno nuovo in direzione di Pordenone e deponendo più a valle 
una Bassa pianura considerevolmente estesa. 

Postglaciale 

Il Tagliamento costruisce un cono di più recenti alluvioni a oriente 
di un allineamento approssimato Casarsa-S. Vito-Portogruaro ed invade con 
minor intensità, e solo in periodi di eccezionali colme, piccoli tratti situati 
sulle antiche vie di deflusso, quali ad esempio quelle di Valvasone-Casamatta- 
Orcenico, di S, Vito-Savorgnano-Marignana, di Cordovado-Portogruaro. 

Il Meduna si restringe ulteriormente nel suo letto e si espande solo 
più a mezzogiorno sulla zona di S. Giorgio della Ricliinvelda e di S. Martino. 

Il Cellina sposta il suo asse verso oriente, sulla originaria direzione, 
spinge a valle il suo solco di terrazzamento e costruisce un piccolo cono di 
deiezione fra Vivaro^S. Quirino-Cordenòns, invadendo progressivamente il letto 
del Meduna. 

Su tutta la pianura abbandonata le copiose acque di risorgiva iniziano 
e compiono gran parte del loro terrazzamento. 

Attuale 

Il Tagliamento invade solo con singoli rami ed in periodi di eccezio¬ 
nale piena certe zone del suo vecchio territorio di spaglio. 

Il Meduna-Cellina abbandona il letto nel tratto ora percorso dal Non¬ 
cello, spostandosi più a oriente; approfondisce vieppiù il suo nuovo alveo, 
provocando un forte infossamento, nel piano, delle risorgive situate alla sua 
destra. 


Succedono, infine, gli ultimi avvenimenti che contemplano le rotte, 
le arginature e in genere gli avvenimenti che hanno luogo o che si com¬ 
piono nel periodo storico. 

Residui di più vecchie alluvioni (prewurmiane) 
nella pianura del Cellina 

Anche in questo estremo lembo occidentale della pianura friulana si 
rinvengono interessanti residui di più antiche alluvioni, che staccandosi net¬ 
tamente da tutta la costruzione principale della pianura, che abbiamo rife¬ 
rita al Wùrmiano, vanno per lo meno riferiti a fasi ad essa antecedenti. 
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Alcuni di quesli antichi lembi terrazzati si rinvengono presso lo sbocco 
della valle del Cellina. 

Uno di essi giace ad una settaintina di metri sopra la pianura wiir- 
miana lungo la strada, ora abbandonata, cbe da Montereale Collina sale 
a risvolte il pendìo del M. Castello e piega quindi verso lo sbocco della 
galleria per cui passa la strada Montereale-Barcis. Le ghiaie sono in 
parte tenacemente cementate e contengono molti ciottoli corrosi e cariati. 

L’altro lembo è più basso e situato sulla sponda opposta a q. 350 
a una quarantina di metri sulla pianura. 

Altre piccole placche ghiaiose si trovano sulla dorsale del colle di 
Cuols. Tutta l’estremità sud di tale altura fino ad un’altezza di 315 m s.m. 
è costituita da ghiaie del Cellina; altre piccole tasche si trovano ad altezze 
ancora maggiori. 

Piccoli depositi ho pure riscontrati in Bosco Falzedo in corrispon¬ 
denza del Rio delle Tras. 

Maggioire continuità spetta al «terrazzo di Aviano», situato alla hase 
del M. Cavallo e collegante i piccoli rilievi collinosi che qui si trovano. 
Inizia presso Montereale Cellina con alcuni lembi di ghiaia addossati al 
Monte Castello ; si sviluppa maggiormente a sud del colle di Cuols che 
collega con le alture di Giais; ricompare a Marsure e prosegue fino a Castello 
d’Aviano. Forse più accurati rilievi riesciranno ancora a rintracciarlo pure 
attorno ai colli di Polcenigo, specialmente in corrispondenza di quei piccoli 
rilievi che apparentemente si collegano alla più recente pianura wùrmiana 
a occidente dell’Artugna. 

La sua altezza sulla sottostante pianura varia da luogo a luogo per 
il rimaneggiamento subito. In genere però il dislivello aumenta procedendo 
verso sud per la sua minore pendenza rispetto a quella dell’adiacente pia¬ 
nura. È di una decina di metri tra Cuols e Giais e di una trentina a Castello 
di Aviano (Villotta). 

Degno di particolare rilievo è il fatto che qui, presso Villotta, i lavori 
per la nuova ferrovia, scalzando la base di questo terrazzo, hanno messo in 
luce rocce arenacee e conglomeratiche del Pontico, deno'tando la esistenza di 
uno sprone avanzato dei colli di Budoia che si rintraccia pure presso Castello 
d’Aviano sul versante occidentale del terrazzo, in corrispondenza della devia¬ 
zione dei Rug Cunas. 

Il «terrazzo di Aviano» scende con distinte e nette scarpate nella pia¬ 
nura ìvùrmiana del Cellina, mentre a occidente è inciso, ove più ove meno 
intensamente, dalle acque che scendono dai versanti montuosi del M. Cavallo, 
che in antico, probabilmente, lo hanno anche scavalcato in più punti. 
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La più intensa opera di demolizione si è effettuata a sud di Castello 
d’Aviano dove è stato eroso, ricoperto e rimaneggiato dalle alluvioni dei 
coni di detrito pedemontani. 

A questo terrazzo si addossavano, sul versante orientale, altri lembi 
terrazzati specie fra Aviano e Somprado. Quest’ultimi si potranno forse 
ancora collegare con la costruzione wùrmiana, non così invece il «terrazzo 
di Aviano» che ne rappresenta un’unità nettamente svincolata. 

Facciamo ancora presente che qui mancano i criteri della ferrettizza- 
zione per il forte rimaneggiamento che si è effettuato sulla sua superficie. 

Il probabile iprolungamento del «terrazzo di Aviano» sotto il cono di detrito di 
Dardago può trovare appoggio anche in quanto esposto' dal FRATINI in una nota riguardante 
una piccola voragine di sprofondamento nelle alluvioni quaternarie dell’Artugna, pubblicata 
nel 1906 in «'Mondo sotterraneo»*). 

Il FRATINI studiando le cause che originarono delta voragine fa presente come 
ralluvione grossolana quaternaria, relativamente recente, del torrente Artugna (che si svi- 
hipipa allo sbocco della valle di San Tome poco soipra Dardago, per poi espandersi con dolce 
declivio verso Castel d’Aviano, verso Budoia, S. Lucia e Polcenigo) posi «sopra un’altra 
alluvione più antica, segnata nelle cairle 'geologiche come alluvione saTmatican essa pure 
grossolana c «costituita come la precedente di elementi calcarei del gruppo del monte 
Cavallo» tuttavia «cementata in forma di coniglomerato roccioso abbastanza duro, e spesso 
anche impermeabile per l’otturamento dei fori intermediarii a mezzo della fine belletta 
depostavi dalle acque di filtrazione». 

Questa alluvione antica «in certi luoghi affiora e sporge daH’alluvione quaternaria 
grossolana più recente e facilmente franahile, e sporgendo dà cosi origine alle colline roc¬ 
ciose di S. Lucia, di Castel d’Aviano e di quelle ad oriente del cimitero di Budoja. Invece 
là dove non sporge passa sotto all’alluvione quaternaria recente, ed essendo più compatta e 
meno permeabile arresta le acque di filtrazione e dà così origine ad una falda acquea sot¬ 
terranea, che è quella appunto ohe alimenta i pozzi privati di Budoja e di S. Lucia, pozzi 
la cui profondità oscilla, secondo i luoghi, dai 3 ai 10 metri circa dalla superficie del suolo». 

Il FRATINI studiando i poizzi di Budoia rileva altresì come la falda acquea sotter¬ 
ranea sia pochissimo profonda a occidente del paese, mentre va vieppiù appro'fondandosi 
verso oriente. 

Siccome però «ad oriente del cimitero 'l’alluvione sarmatka si risolleva bruscamente, 
in modo da sporgere all’esterno e dare origine alle suaccennate colline, è giusto presumere» 
che un po’ prima del cimitero «vi sia appunto la parte più profonda della falda acquea 
sotterranea, la quale assai probabilmente scorrerà in quella specie di grande doccia rocciosa 
scavata nell’alluvione sarmatica, e darà così origine a una vera corrente acquea sotterranea, 
ctt^ va giù verso la pianura fra le colline di S. Lucia e quelle di Budoja, dove probabilmente 
era l’antico letto del torrente Artugna, che posteriormente invece si aperse l’attuale nuovo 
alveo verso Castel d’Aviano». 


*) FRATINI, F. - Una voragine di sprofondamento nell’alluvione quaternaria gros¬ 
solana dell’Artugna presso Budoja. «Mondo sotterraneo». A. II, N. 4, 1906, Udine. 
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Potrebbe sembrare ohe i primi accenni sulla presenza di antiche allu¬ 
vioni nella pianura occidentale friulana fossero quelli che il TARAMELLI 
espose già nel 1871 nelle escursioni geologiche fatte in quell’anno ’) parlando 
delle antiche alluvioni situate entro e fuori valle (pag. 78) nel senso da noi 
già riportato a pag. 122 del Voi. V di questi «Nuovi Annali». Egli dice che 
questa alluvione terziaria, di probabile età pliocenica (pag. 79), forma pure 
i colli di Ragogna, di Pinzano, di Lestàns, di Solimbergo, di Aviano, di Budoia 
e di Polcenigo. 

Nella successiva pubblicazione, del 1873, su Cenni stratigrafici sul grup' 
po del M. Cavallo “), accenna nuovamente ai lembi di alluvione terziaria ad¬ 
dossati ai versanti orientali del gruppo del M. Cavallo, ed in apparente contra¬ 
sto con quanto precedentemente detto, egli cosi scrive: «Più antichi e non 
meno interessanti dei depositi morenici sono i lembi di alluvione terziaria, 
che sono addossati ai versanti dei dossi calcari. Ne osservai in tutti i torrenti, 
nel versante orientale del gruppo del Cavallo e sono tutti fortemente cemen¬ 
tati e profondamente incisi dagli attuali corsi d’acqua. Appartengono al 
preglaciale ed a quanto pare, non vennero menomamente spostati dalla loro 
posizione originaria». 

Noi però, che abbiamo conosciuto e già spiegato al lettore cosa sia 
l’alluvione terziaria del TARAMELLI, dobbiamo convenire che gran parte 
di questi riferimenti non riguardano residui alluvionali nel senso da noi 
concepito in qpiesto lavoro, bensì di colline mioceniche che esulano dalla 
presente indagine. Forse i successivi riferimenti attribuiti al preglaciale po¬ 
trebbero avere maggior interesse, ma le indicazioni sono troppo generiche 
per il nostro studio. 

Nel 1898, (1899), nello studio sugli anfiteatri morenici del Veneto^) il 
SACCO, parlando del Villafranchiano in Friuli, a pag. 32, accenna alla pre¬ 
senza di conglomerati presso lo sbocco della Val Cellina «su ambi i lati 
dell’alveo, nonché in qualche lembo in alto presso Maniago libero». Ritiene 
però più probabile che almeno in parte vadano riferiti al Quaternario. 

Nel lavoro successivo sulla valle padana (1900), a pag. 103, annovera 
fra i lembi residui del Diluviale (ohe nel concetto del SACCO abbiamo visto 
corrispondere ad un’epoca prewùrmiana) «quelli di Malnisio-Aviano-Budoja 
in gran parte compresi tra le falde rocciose alpine e gli affioramenti conglo¬ 
meratici del Meissiniano» (pag- 103), allusione probabile al «terrazzo di 
Aviano». 


*) TARAMELLI, T. - Escursioni geologiche fatte nell’anno 1871. Annali scientifici 
del R. Ist. Tecnico di Udine. Udine, 1871. 

-') TARAMELLI, T. - Escursioni geologiche fatte nell’anno 1872. Ivi 187.1. 

“) SACCO, F. - Gli Anfiteatri morenici del Veneto. Annali R. Acc. d’Agricoltura di 
Torino. Voi. XLI. Torino, 1899. 
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Nel rilevamento geologico del Foglio «Maniago» la ZENARI nel 1927 
segna il lembo di Maniago Libero quale «Conglomerati diluviali di varia età» 
e nel suo studio sul bacino del Cellina del 1926 parlando dei colli di Maniago 
Libero ricorda come essi non siano «che dei dossi calcari degradanti dal 
M. Jouf, meno la piccola q. 300 costituita da alluvione cementata». (Pag. 31). 
Un accenno al «terrazzo di Aviano» si può intravedere a pag. 33 ove parlando 
della collina di Castello di Aviano dice che «perfino sullo sperone che so¬ 
stiene i ruderi dell’antico castello ed il cimitero non ho riscontrato che mate¬ 
riale alluvionale a grossi ciottoli arrotondati ed incoerenti. Il deposito appare 
localmente terrazzato». 

Di questi terrazzi si occupa, invece, Egidio FERUGLIO in Nuove 
ricerche sul Quaternario del Friuli (pag. 20-21). Nei lembi più elevati situati 
presso lo s^hocco del Cellina vorrebbe vedere la continuazione del piccolo 
terrazzo di Laips, situato sopra il ponte Antoi a 150-160 m sul fiume, e di 
quelli di Predaia (573 m) e di Armasio (534 m) situati a 180 m e, rispetti¬ 
vamente, a 140 m sul fondovalle, nei pressi di Barcis. La loro età sarebbe 
prewùrmiana. 

«Allo stesso livello - scrive infatti il FERUGLIO - spettano probabil¬ 
mente due piccoli lembi alluvionali situati ai due lati della Cellina, al suo 
sbocco in pianura, ad un’altezza di 80-100 m. sopra l’alveo del fiume. Il primo 
di questi lembi, segnalatomi dal dott. Alvise Cornei, si trova sull’estremità 

settentrionale dello sprone roccioso che chiude la valle a nord di Montereale 

e consta di alluvione della Cellina, sciolta nella sua parte inferiore e con 
lenti cementate nella sua parte superiore. L’altro lembo alluvionale (nel 
foglio geologico di Maniago, rilevato dalla dott. ZENARI, è segnato come 
conglomerato diluviale) è adagiato alle falde del monte Jof, sulla sinistra 
della Cellina, alla quale sovrasta di circa 80 m». (Pag. 20). 

Sul «terrazzo di Aviano» il FERUGLIO dopo aver ricordato che il 
cono di deiezione del Cellina, verso Ovest, si estende fino ai piedi del 

M. Cavallo, e che il fiume è infossato entro due elevati terrazzi che decre¬ 

scono d’altezza da monte a valle, così scrive: «Un terrazzo più esterno, pur 
esso declinante da N verso S, corre sul fianco destro della conoide paralle¬ 
lamente al torrente Artugna. Un terzo e più elevato terrazzo, segnalato dal 
dott. ALVISE COMEL, col quale lo visitai recentemente, ... si stende inin¬ 
terrotto, ai piedi dei monti, da Castello di Aviano sino a Marsure; riprende 
a N del colle di Giàis e si spinge sino a Malnisio. Il terrazzo si affaccia alla 
pianura con ripida scarpata, alta da 4 sino a 20 m. 

Il terrazzo di Aviano, come giustamente aveva notato il Dott. COMEL, 
è costituito da alluvioni sciolte della Cellina. La sua età non si può stabi¬ 
lire con certezza, poiché, mentre da un lato la sua netta individualità e la 
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sua elevata posizione rispetto alla pianura sottostante lo farebbero ritenere 
prevurmiano, d’altro lato lo scarso spessore del suolo alterato (potente in 
media 0,5 m.) e la presenza in questo di numerosi ciottoli dolomitici e 
calcarei, lo distinguono nettamente dai terrazzi prevurmiani, profondamente 
ferrettizzati, delia pianura orientale». (Pag. 21). 

Il FERUGLIO parla in questa occasione, pure dei residui di vecchi 
coni di detrito che scendendo dai versanti del Monte Cavallo si spingevano 
sulla pianura ricoprendo, e talora scavalcando, il cordone di colli che orla 
da questo lato la pianura. Parlando più specificamente di quello che riveste 
i colli di Giais così scrive: «Il colle di Giàis, a nord di Aviano, è rivestito 
sino alla cima da un mantello detritico in parte sciolto e in parte cementato. 
Il colle era sepolto un tempo sotto un vasto cono che si protendeva dalle 
falde montuose verso il piano, ad un’altezza di almeno 50-70 m sopra i coni 
recenti attualmente addossati alle falde montuose». 

«Nella sponda del torrente che passa, profondamente incassato, lungo 
la strada a SSO di Cortina, si osserva la sovrapposizione di due distinti 
livelli alluvionali, formati da materiali esclusivamente calcarei, provenienti 
dalle pendici del monte Cavallo. Il livello inferiore è sejjarato da quello 
soprastante per mezzo di uno strato di alterazione (terra rossa) potente fino 
a 1.5 m. Il livello superiore è coperto da uno strato alterato di 1 m. di 
spessore». (Pag. 22). 

Non intendo occuparmi di queste formazioni, ma avendo visitato la 
zona ora descritta in compagnia del prof. E. FERUGLIO, io sarei più pro¬ 
penso di considerare la terra rossa interstratificata nella massa di detrito non 
come un prodotto di alterazione in posto, ma piuttosto quale materiale di 
trasporto dilavato dalle parti soprastanti di allora e ivi deposto dalle acque 
defluenti. Origine dunque analoga a quella terra rossa, potente anche oltre 
due metri, che ricopre in certi punti la superficie del cono di detrito. Come 
chiaramente si osserva a Bosco Falzedo essa è in gran parte rimaneggiata 
dallo scorrimento delle acque e deposta in masse più cospicue ove più fa¬ 
vorevoli si manifestavano le condizioni per la sedimentazione '). 


*) Sia ricordato che di questi coni di detrito ne parla già il TARAMELLI a pag. .55 
dello studio sui terreni morenici ed alluvionali del Friuli e che li riferisce al terziario 
superiore. 

Nel 1899 il SACCO a pag. 41 dello studio sugli anfiteatri morenici del Veneto ac¬ 
cenna alle terre rosse di Bosco Falzedo considerandole (piale «tipico velo di loess» termine 
per noi circa sinonimo di ferretto. 

Nel 1926 ne parla la ZENARI a pag. 33 dello studio geo-idrologico del bacino del 

Cellina. 

Nel 1929 nel prospetto riassuntivo del Quaternario del Friuli a pag.35 della citata 
opera di E. FERUGLIO, i coni -antichi di Marsure, Giais eoe. vengono posti nelFInterglaciale 
Rissiano-Wiirmiano. 
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Rassegna della bibliografia sulla pianura del Cellina 

Già nel 1874 il TARAMELLI nell’articolo Di alcuni oggetti clelVepoca 
neolitica *) ecc. traccia i primi lineamenti della costituzione della piaiuira 
friulana con particolàri su quella del Cellina. 

Nella fase degli anfiteatri morenici, - egli dice - a valle degli accennati 
limiti dei ghiacciai «imperversavano le acque, rimaneggiando con poco pronun¬ 
ciato terrazzamento le alluvioni del periodo precedente e completando e rego¬ 
larizzando le conoidi alluvionali, la di cui costruzione era rimasta interrotta 
dalla anormale espansione glaciale in quel periodo avvenuta. Ed alla base 
di queste conoidi, rinascendo copiose nella zona ad un dipresso delle attuali 
sorgive, disseminavano un’alluvione più fina ed assai meno declive, incisa 
in seguito da terrazzi al pari delle conoidi di deiezione diretta. Questa 
alluvione di rinascimento del periodo glaciale costituisce il bassopiano del 
Friuli occidentale, tra il F. Lemene ed il Livenza; mentre che più ad 
oriente è ricoperta quasi completamente dalle alluvioni posglaciali del Ta- 
gliamento, del Como, del Torre e dell’Isonzo». (Pag. 59). 

Nell’anno successivo, trattando dei terreni morenici ed alluvionali del 
Friuli (1875) getta le basi dello studio della pianura del Cellina. 

Parlando, a pag. 54, delle alluvioni grossolane del periodo glaciale 
osserva che «naturalmente noi troveremo i più sorprendenti talus alluvionali 
laddove non si estesero ghiacciai o si estesero per brevissimo tempo». Nota 
pertanto come nel Friuli occidentale si sviluppino potentemente i coni di 
deiezione del Cellina e del Meduna e come la pendenza del primo da Monte- 
reale a S. Leonardo sia del 15,2 %o; da S. Leonardo a S. Quirino del 14,8 %o; 
da S. Quirino a Pordenone del 7,5 %o. Dopo aver rilevata la composizione 
calcareo-dolomitica delle alluvioni, la piccolissima quantità di elementi 
arenaceo-marnosi derivati dai lembi eocenici di Claut e di Barcis e la pre¬ 
senza di selce derivata dai calcari selciferi del Lias inferiore, pone in evi¬ 
denza la grandissima potenza di queste alluvioni tant’è vero che i pozzi 
scavati a Sedrano, S. Leonardo e a S. Quirino sino a 90, 110 e 125 metri non 
attraversarono che ghiaie e sabbie, per fermarsi con pochissimo profitto ad 
uno strato meno permeabile di sabbie più fine, con qualche conchigliuzza 
di acqua dolce. 

A pag. 60 precisa che «l’enorme sviluppo, la straordinaria potenza, 
la anormale pendenza delle alluvioni dell’altopiano occidentale verrebbero 
assai bene spiegati del non esser statai questa area giammai invasa da 
ghiacciai». 


^) TARAMELLI, T. - Di alcuni oggetti dell'epoca neolitica rinvenuti in Friuli. 7 An¬ 
nali scientifci R. Ist. Tecnico di Udine - 1873. - Udine, 1874. 
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A pag. 66 parlando delle alluvioni di lavaggio del periodo glaciale, 
nelle quali queste alluvioni grossolane si continuano, le dice «principalmente 
estese a ponente del corso del F. Sile e di quella marcatissima depressione 
tra Zoppola e Cordenòns, in cui si raccolgono per abbondanti risultive, le 
acque del F. Meduna». Dopo aver detto cbe le risorgive che si sviluppano alla 
base dei coni di deiezione ad alluvioni grossolane, ebbero una portata assai 
maggiore nel periodo glaciale, specifica che esse «distribuivano, alla base 
delle conoidi glaciali, le sabbie e le argille in due zone concentriche: la 
prima, sabbiosa, rappresentata dagli aridi camalli tra Fontanafredda e Sacile; 
la seconda più vasta, argillosa, distinta dalla rara fertilità dei terreni di 
Sacile, Porcia, Tamai, Prata e Vallenoncello ^). A questo lavorio associa- 
vansi eziandio le acque, che in numerose diramazioni superficiali, varie di 
posizione ad ogni piena, che pervenivano alla base stessa ancor cariche 
certamente di materiali non soltanto fangosi, ma eziandio ghiaiosi». 

Questa intermittenza di trasporti torrenziali con quelli più tranquilli 
e regolari delle risorgive spiegherebbero la varietà di dette alluvioni che si 
osserva da luogo a luogo e da strato a sfrato. La diminuzione della frequenza 
dei trasporti diretti torrenziali allo scorcio dell’epoca glaciale «mentre con¬ 
tinuava ancora l’azione distributrice dei fiumi di risultiva» fece sì che «gli 
strati superficiali sono in questa zona generalmente di materiali più fini 
che gli strati inferiori e spesso sotto alle sabbie ed alle argille trovansi 
banchi irregolari di un conglomerato assai simigliante a quello inframorenico 
dei dintorni di Udine». 

Il profondo terrazzamento delle risorgive nella zona a sud di Porde¬ 
none non passò inosservato al TARAMELLI. 

Dopo aver premesso che «il terrazzamento poi accadde nel modo stesso 
e per le stesse ragioni per cui furono terrazzate le conoidi che formano la 
pianura più inclinata ; quando le acque, stremate di forza per la diminuita 
precipitazione acquea, si ridussero a stabili letti, entrando in fase erodente» 
(pag. 67) e che «i terrazzi segnati dalle prime variazioni idrauliche sono 
di gran lunga più profondi e spesso multipli» soggiunge che «mentre avve¬ 
niva il terrazzamento, accadde uno spostamento a valle delle risultive . . . 
di guisa che osservansi parecchi alvei . . . terrazzati, rimasti affatto all’asciut¬ 
to. Di questi se ne osservano parecchi, specialmente tra Azzano e Pasiano 
e tra questi è marcatissimo quello che decorre dal Bosco Pizzato di Pra- 
turlone sino al B. Montoro, presso Azzano, ove accoglie le origini del 
F. Luma. Spiegherei questo fatto coll’ammettere un progressivo abbassa¬ 
mento sotterraneo delle acque risultive nello strato impermeabile per una 


Vedi pure: TARA'MELX.1, T. - Di alcuni oggetti dell’epoca neolitica, ecc. Pag. 59. 
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cernita quivi fatta dei materiali più fini, che vennero gradatamente espor¬ 
tati, evidentemente nelle risultive». (Pag. 68). 

Sarebbe appunto a causa di tale abbassamento che, sia pure di lieve 
entità, date le condizioni di minima pendenza del piano, avrebbe prodotto 
un sensibile spostamento a valle delle risorgive. 

Il TARAMELLI dice altresì che le alluvioni di rinascimento del pe¬ 
riodo glaciale sono pressoché esclusive del Friuli occidentale, per il piccolo 
sviluppo che qui assunsero le alluvioni posglaciali, mentre più a oriente 
«per lo sviluppo straordinario che assumono le conoidi posglaciali del Ta- 
gliamento, del Como, del Cormor, del Torre e delPIsonzo, di tali alluvioni 
di rinascimento di periodo glaciale si osservano soltanto dei lembi isolati, 
ma non trascurabili. Tali sono quelli dei dintorni di Torsa, Pocenia e Flam- 
bruzzo, profondamente terrazzati dalla roggia Cusana, dal F. Stella, presso 
Ariis e dal T. Torsa». (Pag. 69). 

Depositate le alluvioni glaciali esse furono terrazzate e rivestite da 
alluvioni più recenti, postglaciali. Esse, secondo il TARAMELLI (pag. 73) 
non si stenderebbero fino alla base del cono da dove si staccano le alluvioni 
di lavaggio terrazzate, ma si stenderebbero «soltanto in quella zona di ghiaje 
che ha per base il semicerchio del T. Artugna, sino allo sfumarsi del terrazzo 
di destra del Tagliamento». 

«Queste alluvioni del periodo posglaciale costituiscono i territori di 
Roveredo, San Quirino, Vivaro, Basaldella, Cordenons ... e sopra esse si 
stendono biancheggianti e nude le ghiaie dei torrenti, accumulate o meglio 
rimestate in epoca storica». (Pag. 74). 

Egli ricorda altresì alcuni lembi di terrazzi (le Rive di Bares) tra 
S. Martino ed Aviano che ritiene formati indubbiamente dal Ceilina e spor¬ 
genti «dalle alluvioni posglaciali»; così pure il terrazzamento operato dal- 
l’Artugna «sulle proprie alluvioni e sul lembo occidentale della conoide dello 
Zolline». 

Da quanto esposto si vede dunque che il Posglaciale del TARAMELE! 
corrisponde ai depositi ghiaiosi accumulati nella seconda fase glaciale a cui 
abbiamo accennato nelle precedenti pagine. 

Nel 1877 in Catalogo ragionato ecc. il TARAMELLI a pag. 47-48 parla 
delle alluvioni diluviali del Ceilina dicendole costituite in «prevalenza di 
calcari e di dolomie con qualche arenaria eocenica e con rari ciottoli di 
selce nera e rossa dalla formazione liasica». Dà indi per il cono di deiezione 
una pendenza media del 15 %o da Montereale a S. Leonardo e del 7 %o da 
S. Quirino a Pordenone. 

Nella Spiegazione della Carta Geologica del Friuli (1881), il TARA- 
MELLI a pag. 138 parlando delle alluvioni quaternarie livellate ripete quanto 
sopra esposto; dice cioè che «sono pressoché esclusive al Friuli occidentale; 
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Stante la tenue estensione, che quivi attinsero le conoidi posglaciali delle 
Zelline e del Meduna. Sono limitate a monte dalla zona di rinascimento delle 
acque, ove originano i principali confluenti del Livenza e del Meduna. A 
levante del Tagliamento, di queste alluvioni si osservano soltanto alcuni 
lembi isolati nei dintorni di Torsa, Pocenia e Flarabruzzo». 

A pag. 140 scrive che «alcuni lembi di terrazzi delle Zelline compa- 
jono assai discosti dal corso attuale, alle cosi dette rive di Bares, tra San 
Martino ed Aviano». 

Ripete indi che i territori di Roveredo, S. Quirino, Vivaro, Basaldella, 
Cordenòns, ecc. appartengono alle alluvioni grossolane postglaciali; e che il 
torrente Artugna esercitò allora un sensibile terrazzamento sulle proprie allu¬ 
vioni e sul lembo occidentale del cono di deiezione del Celliua. 

A pag. 229 ricorda «come i più grandiosi talus esistano dove non si 
estesero ghiacciai in epoca degli anfiteatri; cioè nel tratto dal Livenza al 
Tagliamento e dal Torre all’Isonzo. In corrispondenza alla fronte morenica, 
la molteplicità delle correnti di disgelo che disperdevano il materiale erra¬ 
tico impediva che quivi si formasse una sola e potente conoide, la quale si 
sarebbe accumulata se il ghiacciaio carnico si fosse arrestato, ad esempio, 
presso Venzone. Le conoidi dello Zelline e del Meduna hanno una pendenza 
eccezionale, a monte sino del 15 per mille; che però va scemando fino al 
più normale 7 per mille sopra Pordenone. La natura di queste conoidi è 
calcaeo-dolomitica con qualche ciottolo selcioso del Lias e dell’eocene. La 
potenza di questa alluvione sopra le puddinghe plioceniche deve essetre 
assai grande se a Sedrano, a S. Leonardo ed a S. Quirino furono attraversate 
nell’escavo di pozzi sino a 90, 110, 125 metri, senza trovare nè il detto 
conglomerato ... nè altra alluvione cementata che si volesse ascrivere alla 
prima fase dell’epoca quaternaria, come il ceppo di Lombardia e del Friuli 
occidentale». 

Nel 1900 il SACCO parlando delle formazioni terrazziane del Veneto 
ed in modo particolare di quelle del Friuli, nota come si possono distinguere 
«le alluvioni dei piani elevati» ricoperte «per lo più da un sottile velo di 
lehm o loess impuro, che nel Frirdi vengono spesso indicati col nome di 
Campagna ... e le alluvioni dei bassi piani e degli amplissimi alvei attuali; 
quasi sempre aridi, con scarsa o nulla vegetazione in causa della mancanza 
o della assoluta scarsità del lehm . . . che nel Friuli ricevettero general¬ 
mente il nome significativo di Magrediy> *). 

Questi riferimenti trovano particolare evidenza nell’Alta pianura del 
Friuli occidentale, ma non sono affatto specifici per i due tipi di alluvione. 


) SAiCCO, F. - La valle padana. Pag. 152. 
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Così pure a pag. 62 dice che banchi di conglomerati a facies antica veggonsi 
talora lungo le sponde del Tagliamento e del Cellina. 

Nel 1912 M. GORTANI in Materiali per lo studio delle forme di accu¬ 
mulamento pubblicato in «Memorie Geografiche» si occupa a pag. 394-396 
del cono del torrente Cellina, citandolo come esempio di uno dei maggiori 
coni di deiezione. Dopo aver detto che si estende come un ampio ventaglio 
fra il margine esterno delle Prealpi a destra e le alluvioni del Colvera e del 
Meduna a sinistra, soggiunge che «l’estremo angolo di sinistra o di sud-est, 
presso la fronte è troncato dalle alluvioni e dal corso della Meduna, che è 
il corso d’acqua principale. Verso questo punto si dirige oggi il letto della 
Cellina, che è così spostato sull’ala sinistra dell’intero cono». 

Abbiamo già esposto il nostro modo di vedere in riguardo. 

Nello stesso anno il DAINELLI pubblica la Carta della permeabilità 
delle rocce del bacino del Cellina^). Non si occupa della pianura. 

Lo stesso dicasi dello studio della ZENARI sul bacino del Cellina 
(1926). Qualche dettaglio, invece, lo si trova nella sua successiva pubblica¬ 
zione del 1928 La vegetazione dei aMagredh) neWalta pianura del Friuli 
occidentale^). Anche le sue vedute si allineano con quelle del GORTANI 
che concepiscono la costruzione del cono del Cellina quale unica entità e 
non risultante di due costruzioni distinte avvenute nelle due fasi del Dilu¬ 
viale. 

Scrive infatti la ZENARI: «l’ala destra del conoide in questione, rego¬ 
larissima e molto estesa, si appoggia contro la costa montana e le collinette 
che l’orlano al piede da Montereale Cellina (m. 317) a Polcenigo (m. 37) 
ed ha la fronte nettamente segnata dalla nota linea di risorgive che si estende 
ad arco da Polcenigo fino oltre a Cordenons (m. 35); l’ala sinistra invece, 
troncata e strozzata, va a finire contro l’alveo del T. Meduna ed è compli¬ 
cata dalle deiezioni di questo e del T. Colvera. L’alveo attuale del T. Cellina 
rimane spostato alquanto sulla sinistra ed incide profondamente ed estesa¬ 
mente il suo conoide diluviale per oltre 20 Km. in linea retta dallo sbocco 
in pianura (Montereale Cellina) fino alla confluenza col Meduna (presso 
Cordenons); nel tratto superiore, fino presso al Partidor, l’alveo larghissimo 
(Ikm. circa) e fortemente sopralluvionato forma come un grande canale 
limitato da ripide scarpate, che possono raggiungere una trentina di metri 


^) DAINELLI, G. - Carta della permeabilità delle rocce del bacino del Cellina, 
e brevi note illustrative. Pubibl. N. 37 deirUlficio Idrogr. del R. Magistrato alle Acque, 
Venezia, 1912. 

-) ZENARI, S. - Studio Geo-Idrologico del Bacino del Cellina. Uff. Idr. R. Magistrato 
alle Acque di Venezia. Padova, 1926. 

“) In «Atti della Acc. Scient. Veneto-Trentino-Istriana» - Voi. XIX. 1928. Padova, 1928. 
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d’altezza; nella parte inferiore invece si svasa ad imbuto dando luogo ad un 
ventaglio alluviale incuneato nel grande ventaglio più antico. 

Immediatamente sotto al Partidor tanto sulla destra (campagne e 
magredi di S. Quirino), quanto sulla sinistra (campagne e magredi di Vivaro) 
il limite fra diluviale ed alluviale è nettamente segnato dal terrazzamento, 
che in seguito va, però, a mano a mano attenuandosi fino a scomparire, per 
cui nella parte più bassa (campagne e magredi di Cordenons sulla destra) 
si passa insensibilmente dall’uno all’altro. 

La zona delle risorgive sidl’ala destra segna la fronte tanto del co¬ 
noide diluviale, quanto di quello alluviale ed attraversa il greto subito sotto 
alla confluenza Cellina-Medrma, rappresentata in esso dalla così detta. «Sor¬ 
gente Meduna» (sulla destra del greto, lateralmente alla zona delle risorgive 
di Venchiaruzzo, che segnano la fronte del conoide alluviale) costante, ma 
molto oscillante, tanto che il punto superiore di affioramento si sposta anche 
di oltre un centinaio di metri in relazione con le condizioni di precipitazione. 
A monte di essa l’acqua superficiale manca normalmente nel greto (le cosi 
dette «grave») che alla confluenza Cellina-Meduna raggiunge l’enorme lar¬ 
ghezza di 2 km. e più». (Pag. 4). 

Lo scrivente, infine, negli anni 1934 e 1950, nei già citati studi geo¬ 
agronomici su L’alta e media pianura del Friuli Occidentale tra Tagliamento 
e Livenza e su La Bassa pianura del Friuli Occidentale fra aTagliamentor) e 
aLivenzar) e zone contermini, getta le basi del moderno studio di questo lembo 
occidentale di pianura friulana. 
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3. La pianura costruita o influenzata dai corsi minori: Ruat 
di Valeriano, Cosa, Colvera, Cavrezza-Artugna e Livenza 

Il Ruat di Valeriano 

È un piccolo corso d’acqiia ohe si origina nelle colline di Castelnovo 
e che sbocca nel Tagliamento presso la Stazione ferroviaria di Valeriano. 

Il suo minuscolo bacino idrografico si sviluppa a monte di Valeriano 
ed è costituito essenzialmente di rocce mioceniche: da marne ed arenarie mar¬ 
nose deirElveziano ; da molasse, sabbie e conglomerati calcarei del Tortoniano 
e da conglomerati calcarei del Pontico. 

Le sue alluvioni sono dunque prevalentemente sabbiose e in gran parte 
già originariamente decalcificate. Incidendo il piano del Tagliamento acqui¬ 
sta poi materiali da quest’ultimo. 

L’azione del Ruat di Valeriano è di poca importanza. Dopo aver sparso 
nella zona pedecollinare sottili alluvioni sabbioso-argillose è costretto ad in¬ 
fossarsi profondamente nelle alluvioni del Tagliamento per seguire il livello 
vieppiù abbassantesi di questo fiume. 

Presso alla sua foce, nel Postglaciale, abbozza un piccolo cono di deie¬ 
zione che poi ricopre con sottili alluvioni giallastre e nel quale si infosserà, 
mentre il Tagliamento scolpisce nell’unghia una scarpata cinque metri circa 
più alta del suo greto. 

* 

Gli altri piccoli torrenti che si riversano dai colli di Castelnovo sulla 
sottostante pianura contribuirono a lor volta a deporre o ad accrescere la 
coltre delle alluvioni pedecollmari. 

La magreizzai di tali sottili alluvioni e la forte decalcificaizione che 
si nota in loro corrispondenza, fanno sì che siano abbandonate al prato e al 
rado bosco, come p.es. si verifica sul terrazzo situato fra il Ruat di Valeriano 
e il Cosa. I terreni sabbioso-argillosi giallastri e profondi oltre un metro 
sono qui rivestiti da prati cosparsi di Calluna e di felci e di betulle che 
spesso si riannodano in boschetti. 

Anche il TARAMELLI a pag. 56 del suo studio sui terreni morenici 
ed alluvionali del Friuli (1875) rileva la presenza di un piccolo lembo di 
alluvioni terrazzate situato alle falde dei colli fra il Cosa e il Tagliamento, 
da Castelnovo a Valeriane. «Prevalgono quivi - egli dice - i materiali calcari, 
rapiti ai conglomerati terziari quivi affioranti. I torrenti Rugo e Cerchia 
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formarono prima, poscia incisero queste alluvioni con terrazzi sempre più 
pronunciati da monte a valle, avendo naturalmente risentito l’azione del pre¬ 
valente terrrazzamento del Tagliamento, che li riceve.» 

In quest’occasione egli fa presente come questo decorrendo presso al 
margine occidentale dell’altipiano di sfacelo morenico, serve così a limi¬ 
tarne a un dipresso la estensione; e rileva come sulla destra le sue alluvioni 
glaciali siano pochissimo sviluppate. 

* 

Le sahhie del Ruat di Valeriane, prelevate in vicinanza della sua 
foce mi diedero i seguenti risultati: 

Residuo insolubile in acido cloridrico concentrato e bollente 47.57%. 
Sostanze solubili in detto acido: ossido di calcio 17.44%; ossido di magnesio 
9.40%; ossidi di ferro e di alluminio 1.08%; anidride carbonica 23.80%. 

Lo stretto rapporto fra i carbonati di calcio e quelli di magnesio non 
può essere riferito adì un’influenza del Tagliamento dato che nelle sue sabbie 
tale rapporto è più largo. Si rende pertanto necessario spingere le ricerche 
nei complessi arenacei del Miocene presenti in gran parte del bacino idro¬ 
grafico del Ruat di Valeriane; è molto probabile che accanto ad arenarie 
silicee (da me prelevate ed analizzate), ve ne siano altre, di natura calcareo 
dolomitica, che forniscono questo materiale alle alluvioni del torrentello. 

Il Cosa 

Nasce alla base del M. Rossa, sbocca nella pianura presso Travesio 
e dopo averla attraversata per una quindicina di chilometri raggiunge il letto 
del Tagliamento a sud di Spilimbergo, presso Gradisca. 

Il suo piccolo bacino idrografico è iscritto da una linea che da Tra¬ 
vesio corre lungo il crinale delle colline che si spingono fino a Sequàls; 
attraiversa indi la pianura fino a Toippo, per risalire l’altipiano del monte 
Ciaorlècc (1148 m) e, successivamente, il M. Rossa e il M. Taiet. Da qui scende 
verso il M. Dagn (963 m) e il M. Pala (1231 m); raggiunge Clauzetto e si 
ricongiunge a Travesio passando per il crinale spartiacque dei colli di Castel- 
novo. 

Le dolomie e i calcari dolomitici del Nerico (Trias) sono le rocce 
più antiche che affiorano nella punta più settentrionale del suo bacino 
(Monti Rossa, Taiet e Dagn). Seguono i calcari a Rudiste e di scogliera del 
Cretaceo, diffusi nell’ellissoide del Ciaorlècc e del M. Pala, alla cui base 
si trova una sottile striscia di «scaglia» rossa senoniana. L’Eocene è rap¬ 
presentato dalla consueta formazione marnoso-arenacea a facies di flysch, 
con brecciole nummulitiche, ed è diffuso nei dintorni di Cerchia e di Clan- 
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zetto. Seguono altre formazioni arenaceo-marnose mioeeniche (Langhiano ed 
Elveziano) e di conglomerati calcarei pur essi miocenici (Tortoniano e Pon- 
tico) e diffusi nei dintorni di Travesio. 

La natura delle alluvioni grossolane del Cosa è di conseguenza pre¬ 
valentemente calcarea e calcareo-dolomitica ; il materiale più sottile, inveee, 
prevalentemente marnoso-axenaceo. Altri elementi di varia natura possono 
trovarsi nel suo letto, in pianura, derivati dai coni di deiezione del Taglia- 
mento e del Meduna, ohe incide. 

Le sabbie attuali del Cosa studiate su un campione prelevato presso 
Tauriano palesano nella notevole percentuale di residuo insolubile in acido 
cloridrico, il tributo recato dai torrenti che incidono le formazioni marnoso- 
arenaeee; nella forte percentuale dei carbonati di magnesio (e di calcio) 
si riconosce il predominio delle rocce dolomitiche provenienti dalla regione 
sorgentizia, come pure, forse, il contributo delle alluvioni del Meduna erose 
in pianura. 

L’analisi eseguita dallo scrivente su detto campione ’) ha dato i se¬ 
guenti valori: 

Residuo isolubile in acido cloridrico concentrato e bollente, 13.88 °/o. 
Sostanze solubili in detto reattivo: ossido di calcio, 29.20%; ossido di ma¬ 
gnesio, 15.64%; ossidi di ferro e di alluminio, 0.74%; anidride carbonica, 
39.80 %. 

Durante il Wùrmiano il bacino del Cosa restò praticamente sgombro 
da ghiacciai; le sue alluvioni però, come si è visto, durante la fase anagla- 
ciale venivano assorbite dalle più potenti correnti del Meduna che si river¬ 
savano sul piano per il varco di Travesio. 

È appena allo scorcio del Wùrmiano, quando il Meduna abbandonando 
questo tratto di piano, va infossandosi nel solco di terrazzamento che scava 
a valle di Cavasse, in direzione di Sequals, che il Cosa diviene indipendente 
e a sua volta inizia la sua azione erosiva a monte, e costruttiva a valle. 

Si è già detto, infatti, ohe l’ala sinistra del cono di deiezione del 
Meduna si presenta con superficie continua su tutto il tratto posto fra Me- 
duno e Solimbergo, Travesio, Usago, Lestàns, Vacile. Solo blande ondula¬ 
zioni attestano il passaggio delle antiche correnti di piena. 

Un più accentuato avvallamento del suolo, si rileva, invece, vicino 
quota 230, nei pressi di Travesio, fra il declivio della montagna e la rotabile 
Toppo-Travesio; si fa più marcato presso il bivio di q. 229, ove la strada 
corre ai piedi di una piccola scarpata, e si sviluppa ulteriormente nella 
bassura del Cosa. 


GOMEL, A. - Caratteristiche chimico-litologiche delle sabbie dei fiumi friulani. 
«Studi Goriziani» Voi. XI. Goirizia, 1948. 
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Un po’ più a sud, il solco che si nota in corrispondenza del R. Agàr, 
è una manifestazione del tutto locale e di ovvia causa. 

Il terrazzamento del Cosa ha origine presso Travesio. La scarpata prin¬ 
cipale si forma alle prime case di Borgo Rio Secco, presso romonimo torren¬ 
tello; accompagna la strada che parte a sud di q.229 e raggiunge il solco 
del Rio Agàr, La scarpata, alta qui in media 4-5 m, corre in seguito lungo 
il Cosa in prossimità della linea ferroviaria, che tocca nei pressi di Case del 
Frari (q. 204) *), ed oltrepassa; punta a mezzogiorno toccando lo stradone 
di Usago nei pressi di Lestàns, a q. 192. Corre indi per breve tratto lungo 
questa rotabile, per poi aggirare il paese di Lestàns e proseguire lungo lo 
stradone di Vacile, deviando a ponente prima di toccare questo paese e sfu¬ 
mando poco dopo in prossimità del Rugo. 

Una seconda scarpata con decorso parallelo scende da I.estàns lungo 
la omonima roggia e sfuma a occidente dopo aver rasentato la Chiesa di 
Vacile, limitando cosi un terrazzo largo circa mezzo chilometro e ricoperto 
da terreni sahbioso-argillosi giallastri. Questo terrazzo degrada in altri più 
piccoli e di più limtata estensione che si confondono col greto del Cosa. 
Sono per lo più fortemente ghiaiosi e abbandonati al prato o al cespugliame. 

Dopo la confluenza del Rugo, a sud di Vacile, una netta scarpata 
incide il margine orientale delle costruzioni deposte dal Meduna, separando 
dal greto del Cosa i paesi che lungh’esso si allineano quali Istrago, Tauriano, 
Barbeano e Provesano, 

A tutto questo complesso di scarpate altre ne' corrispondono sulla 
sponda sinistra del Cosa; su esse però occorrono ancora più precisi rile¬ 
vamenti. 

L’erosione ha inciso il margine occidentale delle colline di Castelnovo 
con scarpate talora nette, talvolta, invece, più incerte. 

Tutta la zona situata fra la montagna dapprima, e le colline di poi, 
si presenta intensamente erosa, con traccio di terrazzamento che riesce dif¬ 
ficile, a prima vista, raccordare fra loro, specie nei livelli più bassi, intermedi 
al piano di fondo. 

Alla vastità dell’erosione del Cosa in questo suo primo tratto di pianura 
ha certamente contribuito la strozzatura che si è formata nei pressi di 
Madonna dei Zucco, che, ostacolando l’ulteriore deflusso nei periodi di piena, 
doveva provocare un rigurgito delle acque a monte; il conseguente allaga¬ 
mento della plaga ed il notevole addentrarsi delle acque nelle vallicele 


Nei ipressi di Case del Erari il dislivello fra il piano superiore, nibefatto, ed 
il letto del Cosa supera i venti metri. 
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intercollinari, doveva certamente esaltare l’erosione di questi complessi 
sedimentari facilmente intaccabili ed estendere da questo lato il solco di 
t err a zz ament o. 

A valle di questa stretta le acque del Cosa si espandevano nuovamente 
sulla libera pianura con rinnovata energia e forza erosiva, come lo si può 
pure intuire dall’odierno vasto greto. 

Fra Lestàns e Gaio non si nota un terrazzo corrispondente a quello 
che si rinviene sulla sponda destra, ma una profonda incisione stacca il 
ripiano situato tra il Cosa e il Ruat di Valeriano. 

I terreni situati alla base di tale scarpata si sollevano di poco sul 
livello del greto del torrente. 

A sud di Gaio, fra Spilimbergo e il Cosa, il piano degrada inciso da 
piccole scarpate che spesso si sdoppiano e sfumano nel letto del torrente. 
Solo più a sud i gradini si fanno più distinti; cosi nei pressi di q. 104 ove 
il piano prima degrada su un più basso terrazzo e poi un’alta scarpata, da 
cui si domina tutta la sponda opposta, sovrasta il Cosa. 

Mentre dunque da Istrago a Barheano una scarpata attesta la forte 
e continua erosione della sponda destra, un piano debolmente inclinato e 
inciso da numerose piccole scarpate, scende da Spilimbergo nel greto del 
Cosa, denotando come le acque del torrente, nella loro progressiva riduzione, 
abbiano esplicato azione erosiva e di parziale accumulo, come lo attesta il 
rivestimento di minute alluvioni giallastre. 

Tali depositi di materiali sottili, derivati in gran parte dalle colline 
terziarie di Castelnovo, di Clauzetto e Gerchia vengono sparsi, poi, più 
copiosamente a valle, fino nei pressi di S. Giorgio della Richinvelda dando 
origine a una fertile plaga agraria. 

Fra i solchi di erosione dovuti al Cosa si ricorda infine la distinta 
depressione che corre a oriente di Provesano e che costeggia, prima a sinistra 
e poi a destra, la strada Cosa - C. Tesan. Essa rappresenta un vecchio letto 
o un ramo accessorio di scarico del Cosa. Tale avvallamento isola cosi un 
piccolo lembo di terreno foggiato a terrazzo, alto da tre a cinque metri, che 
a oriente è inciso dal Tagliamento con netta scarpata, mentre a settentrione 
un robusto argine lo difende dalle invasioni del Cosa. 

Se si considera la minima importanza che ha oggi il Cosa e il notevole 
terrazzamento esplicato nella pianura, si deve convenire che tale lavoro è 
stato eseguito quando ancora le sue acque avevano rma forte portata e probabil¬ 
mente quando il Meduna a sud di Sequàls ancora dilagava sulla sottostante 
pianura verso il Rugo; quando anche questo piano stava per essere abbando¬ 
nato, il Cosa lasciava a sua volta il terrazzo di Lestàns. 
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Comunque tanto per il Meduna quanto per il Cosa si osserva un più 
graduale estinguersi delle correnti di piena che non altrove, ed un passaggio 
più omogeneo alle attuali condizioni di portata, passando così più insensi¬ 
bilmente dallo scorcio del Wùrmiano al Postglaciale e all’Attuale. 

Non è possibile fissare esattamente i limiti di espansione raggiunti 
dalle acque del Cosa in questi ultimi periodi perchè in fase di grande piena 
possono essersi stese su vaste superfici normalmente già da lungo tempo 
abbandonate. Nè la tinta del suolo o il suo stato di decalcificazione ha valore 
decisivo, perchè le più sottili torbide sono già naturalmente giallastre e ta¬ 
lora fortemente decalcificate. 

Comunque le acque a ponente non hanno varcato la scarpata princi¬ 
pale a cui si è accennato; a mezzogiorno non sorpassavano S. Giorgio della 
Richinvelda e a oriente, a sud di Gaio, non raggiungevano Spilimbergo e la 
sottostante linea ferroviaria, come lo dimostra la ferrettizzazione del piano. 

* 

Circa il presunto cono di deiezione del Cosa si ricorda che già nel 1875 
il TARAMELLI nel suo studio Dei terreni morenici ed alluvionali del Friuli 
parla di un cono di deiezione del Cosa, che da Travesio si sarebbe sviluppato 
fino giù a Provesano. Scrive infatti: «La conoide del T. Cosa è alquanto meno 
inclinata, ma pur essa marcatamente terrazzata. Presenta da Lestàns a Tau- 
riano la pendenza del 8.8 per mille e da Tauriano a Provesano la pendenza 
del 6 per mille. Sporgono da essa le colline mioceniche di Lestàns e ne ven¬ 
gono limitate a NE quelle di Solimbergo . . .» (Pag. 56). 

Come si è visto le mie ricerche portano invece ad altre conclusioni. 
Per quanto riguarda il cono vero e proprio, che si estingue a sud di Vacile, 
si dimostra facilmente la continuità morfologica e litologica delle alluvioni 
del Meduna che si riversavano da Travesio e poi da Lestàns costruendo un 
distinto, sebbene asimmetrico, cono di deiezione. 

Le alluvioni del Cosa, allora, si confondevano con quelle più abbon¬ 
danti del Meduna. Come infatti si può osservare nella cava aperta presso 
q. 175 a sud di Lestàns i ciottoli sono quasi esclusivamente calcareo-dolo- 
mitici mentre le particelle più sottili hanno una particolare tinta giallognola 
che potrebbe forse attestare il contributo del Cosa. 

A sud di Istrago, invece, il Cosa ha svolto un’azione prevalentemente 
erosiva. 

Il suolo, talora dolcemente rilevato (Tauriano), e la tinta giallognola 
dei terreni prossimi al Cosa, possono effettivamente far pensare ad un abboz¬ 
zo di cono di deiezione in questa zona. Ma che ciò sia fallace lo si può 
dimostrare in vari modi. 
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Anzitutto appare logico dedurre che se il Cosa sulla sua sponda sini¬ 
stra ha rispettato i ferretti della zona rivierasca del Tagliamento (Spilim- 
hergo), che giacciono ad un livello inferiore di quello dei terreni situati 
sull’opposta sponda, non può aver invaso quest’ultimi che sono sensibilmente 
più alti. 

In secondo luogo la superficie della pianura in destra Cosa presenta 
non solo avvallamenti longitudinali, ma anche trasversali al suo letto e quin¬ 
di in evidente dipendenza dalle correnti del Meduna. 

La tinta giallognola del terreno non costituisce elemento probativo 
perchè anche le sottili alluvioni del Meduna, specie dopo la confluenza del 
Colvera, hanno talora una tinta giallognola, come si può constatare p. e. a 
Domanìns e a Rauscedo. 

Gli apparenti frammenti di cono di deiezione, che si possono scor¬ 
gere specie fra Istrago e Tauriano, vanno dunque piuttosto interpretati quale 
conseguenza di un’azione debolmente erosiva esplicata a tergo da correnti 
del Meduna provocando in tal modo, in qualche località, una certa pen¬ 
denza da oriente a occidente. 

L’attività costruttiva del Cosa si palesa invece distinta presso Bar- 
beano ove anche il piano è foggiato a piccolo cono di deiezione. Infatti qui 
giungendovi dal greto del Cosa ci si imbatte dapprima in una piccola scar¬ 
pata che limita un ripiano coperto da profondi terreni giallastri; poi una 
seconda scarpaita più marcata che porta sul livello più elevato della pianura. 
Procedendo verso ponente si nota tosto la sua distinta pendenza fino all’in¬ 
contro con l’ala orientale del grande cono di deiezione del Meduna. Cessano 
qui i fitti aratori sostituiti da una vasta prateria che poggia su ghiaie 
dolomitiche. 

Questo piccolo cono del Cosa si appiattisce però rapidamente a mezzo¬ 
giorno nel piano ricoperto dalle sottili alluvioni di questo corso d’acqua che 
si spargono su Provesano, Cosa ed oltre fino ad Aurava costituendo una 
fascia di fertili terreni, che va vieppiù restringendosi e che una scarpata 
separa a oriente nettamente dalle recenti alluvioni del Tagliamento. 

Cenni bibliografici sulla regione del Cosa 

Sulle sorgenti del Cosa merita ricordare quello che scriveva nel 192.‘5 
Egidio FERUGLIO nel suo studio su L’altipiano carsico del Ciaorlecc nel 
Friuli. 

Il Cosa, detto da lui «la Cosa», si origina con un fitto ventaglio di 
piccoli corsi d’acqua che traversano il territorio di Pradis, dei quali i più 
cospicui sono i seguenti: 
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«a) Il ramo principale della Cosa, che è alimentato dalle acque scatu¬ 
renti dalla Dolomia al contatto con la Scaglia e con il Flysch eocenico, alla 
base dei monti Asin e Dagn e della catena del m. Rossa. Traversa per breve 
tratto, entro un alveo incassato, gli strati terziari e davanti a Gercia entra 
in una gola stretta e profonda, verticale od obliqua al fondo, scavata nei 
banchi calcarei suborizzontali: qui riceve sulla sinistra un minuscolo tor¬ 
rente che si forma ai piedi del m. Dagn. 

b) Il torrente Molàt, che nasce a Locandins sotto le due selle di 
spartiacque con la valle dell’Arzino (quote 691 e 729) e riceve a sinistra 
il rio dell’Agnello che, come il precedente, trae alimento perenne da alcune 
sorgenti nel flysch. Al ponte della carrozzabile di Pradis, il Molàt scende 
a cascata in una gola: profonda incisa nella massa calcarea e dopo breve tratto 
sbocca nella Cosa, a 486 m s.m. 

c) Meno importante è il torrentello (senza nome sulla carta) che nasce 
pure nell’Eocene alla fonte Trencie (m788), sotto la cupola del M. Pala, 
e discende verso Fornez, dove in parte si perde al contatto con la Creta. 
L’acqua esuberante traversa l’altipiano calcareo di Pradis e si versa nella 
Cosa. 

d) Il Rio Secco, che s’inizia ai Piani, sotto il passo (m 675) che divide 
il bacino della Cosa da quello del Ciarsò. Il suo letto è aperto esclusiva¬ 
mente nella massa calcarea e sino alla fonte del Pocit discende con lieve 
pendenza entro un solco piuttosto ampio che si approfonda poi rapidamente 
in un vero canon diretto nella Cosa con la quale si unisce a 340 m s.m. 

La Cosa, dopo la confluenza col Molinàt, scorre entro una forra incisa 
negli strati quasi orizzontali della Creta a pareti rocciose ertissime o sub- 
verticali, salvo più a valle dove i fianchi della valle si scostano alquanto 
facendosi meno ripidi, per serrarsi nuovamente neH’ultimiO tratto, avanti 
di sboccare nella valle più aperta di Paludea, ove il torrente si snoda for¬ 
zando l’angustia del passo. La: profondità della gola, che è d’una cinquantina 
di metri alla confluenza col Molinàt cresce progressivamente verso valle 
dove, all’unione col rio Secco è di 220 m e di 300 sotto il Col Merrie. 

A valle di Gercia, il torrente va man mano smagrendo, tanto che in 
tempi ordinari non riescirebbe a portar acqua oltre la gola ove non inter¬ 
venissero a riattivarlo i due fontanoni. In tempo di pioggie, però la Cosa ha 
corrente superficiale per tutto il suo percorso. Essa pertanto ci offre un 
esempio bellissimo di corso d’acqua rigenerato dalle acque profonde cui esso 
stesso in parte contribuisce. Questo fatto del resto è del tutto analogo a quel¬ 
lo di molti fiumi di pianura che vengono rialimentati dalle risorgive quale 
ad esempio per limitarci al Friuli, il Tagliamento». 
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I «fontanoni» del Cosa sono tra le più belle e vigorose polle carsiche del Friuli. 
Fuoiriesclono alla blasé dell’altipdano, nell’ultimo tratto della forra del Cosa, sopra Mu- 
linars (Paludea): le due polle maggiori sono sulla sponda destra del torrente, il Fontanòn 
de la Siere a valle, il Fontanone a monte : alcuni sgorghi secondari si trovano invece 
sulla sponda siinistra appena a monte dei precedenti. 

’ Il Fontanòn de la Siere (la Siere c la parete rocciosa soprastante alla sorgente) 
esce a circa 245 m s. m. e a una decina di metri sopra il letto del Cosa, dal materiale 
di frana, con tre polle distinte situate a pochi passi l’una dall’altra, di cui quella cen¬ 
trale è la più considerevole: confluendo subito fra loro, esse formano un unico ruscello 
che dopo pochi metri si getta a cascata nel torrente. 

II Fontanòn del Cosa sgorga a 360 m a monte del precedente, a 261m s.m. e a 
pochi metri sopra l’alveo del torrente. La sorgente forma un copiosissimo ruscello che si 
getta a cascata nel Cosa ed esce da una piccola caverna aperta nei calcari fessurati, com¬ 
patti, del Cretaceo, inclinati di alcune decine di gradi a SSE, i 

Altre minori sorgenti si accompagnano ad esse. (Pag. 62). 

In questo stesso lavoro il FERUGLIO ricorda che l’incisione della 
valle del Cosa sul margine orientale deH’altipiano, si svolse di pari passo 
coll’affondamento delle valli del Meduna e del Ciarsò dopo la giunzione 
dei due toirenti. Questa incisione si svolse, almeno in buona parte, durante 
il Quaternario, con fasi alternate di maggiore e minore attività che però non 
ci è possibile di ricostruire. L’incisione durante qpiest’ultimo ciclo erosivo 
raggiunse in media 300 m di profondità, che tale è in media il dislivello tra 
il fondo e il ciglio della forra del Cosa dopo la sua unione col Rio Secco. 
(Pag. 16). 

Circa la natura delle alluvioni del Cosa ricorderemo come il TARA- 
MELLI nel 1875, a pag. 56 dello studio sui terreni morenici ed alluvionali 
del Friuli, faceva presente che essa era decisamente più marnosa «stante lo 
sviluppo dei terreni terziari, che si osservano nel corrispondente bacino, 
presso Clauzetto; però non è ancora così pronunciatai come nel Friuli 
orientale». 

Nel 1877, a pag. 48 del Catalogo ragionato delle rocce del Friuli, cosi 
scrive: «Talus del torrente Cosa: maggior abbondanza di elementi eocenici; 
assai distinte le dolomie farinose del monte Rossa; pendenza della conoide 
del 9 per 1000». 

Nello stesso anno, 1877, a pag. 7 dell’opuscolo sulla Provincia di 
Udine, così scrive il PIRONA: «La conoide del Cosa, la quale verso oariente 
viene a confondersi con quella del Tagliamento, in cui, a valle di Spilim- 
hergo il torrente stesso si versa, ha un’inclinazione molto meno risentita - 
allude a quelle del Cellina e del Meduna - poiché dal piede dei colli di 
Lestans a Tauriano è di 8.8 per mille e da Tauriano a Provesano del 6 per 
mille. 
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Quest’ultima porzione dell’alta pianura occidentale è molto meno 
arida e assai più fertile delle altre, per la natura calcareo-marnosa delle 
rocce terziarie delle colline che costituiscono una parte del suo bacino». 

Nel 1881, TARAMELLI, nella Spiegazione della Carta geologica del 
Friuli, parlando del cono di deiezione del Cosa dice che «la natma delle sue 
alluvioni è molto più marnosa delle alluvioni del Tagliamento, stante lo svi¬ 
luppo dei terreni terziari nel bacino corrispondente». A pag. 140, soggiunge 
che «le alluvioni posglaciaii del Cosa . . . costituiscono le campagne di 
S. Giorgio, Provesano, Cosa e Barbeano». 

Nel 1910 il DE GASPERI parlando su La Fontane dal Palùd presso 
Lestans («Mondo sotterraneo» A. VII, N. 1-2 - Udine 1910) ricorda come 
nella pianura pedemontana tra il Meduna ed il Cosa si trovano allineate da 
E-N-E ad O-S-0 le due serie di colline di Sequais e di Lestans, tra loro 
parallele e cosi disposte a causai dellai posizione dei banchi di oonglomerato 
miocenici che li costituiscono, i quali sono appunto diretti in quel senso. 

«I rilievi sporgono da una superficie alluvionale costituita da materiali 
portati dal Cosa nella parte orientale, da ghiaie del Meduna in quella occi¬ 
dentale» dice il DE GASPERI, che cosi prosegue: «anzi i conoidi dei due 
torrenti, più alti rispetto alle regioni vicine, hanno chiuso la zona compresa 
tra le due serie nominate di colline, ne hanno reso difficile lo scolo delle 
acque, dando fùngo ad un vasto impaludamento. 

In questa zona paludosa si raccolgono alcuni rivoli serpeggianti che 
seguono per lungo tratto le falde settentrionali dei colli di Lestans e ne girano 
poi l’estremità ovest per giungere in aperta pianura. 

È raro però il caso che essi facciano tutto questo percorso perchè, 
durante il tragitto al piede dei colli avviene un fenomeno di assorbimento, 
tale da smaltire sotterraneamente l’acqua dopo un tratto più o meno lungo 
a seconda della portata del ruscello». 

Il caso fu accuratamente studiato dal TELLINI e descritto in Pere¬ 
grinazioni speleologiche in Friuli. («In Alto», Udine 1899). 

Il 26 marzo 1910, DE GASPERI e MICOLI, immisero 70 g di uranina 
nella Fontane dal Palùd, che era l’imbuto principale che assorbiva l’acqua 
raccolta a monte dei colli di Lestans e che riaffiorava, dopo 200 m di percorso 
in linea d’aria, ai piedi dei versanti meridionali di tali colli, nella Sorgente 
del Piruzzar, a 173 m s.m., ove si trovano le due polle nel conglomerato al 
piede del poggio, 7 metri più basse della Fontane dal Palùd, situata a 180 m 
s.m. 

L’immissione ebbe luogo alle 10 e 3 minuti; alle 10 e 30 minuti, alla 
bocca orientale della Sorgente del Pizzuzar cominciò ad apparire l’acqua 
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colorata, e 13 minuti dopo avvenne lo stesso nella bocca occidentale. L’in¬ 
tensità della colorazione andò rapidamente aumentando, raggiungendo il mas¬ 
simo verso le undici e accennando appena a diminuire alle dodici. La velocità 
dell’acqua sotto il colle fu dunque di 6 metri e mezzo circa al minuto, senza 
tener conto delle tortuosità del percorso sotterraneo. 

Il Còlvera 

Il Còlvera è un notevole affluente del Mcduna, che gli si congiimge 
nella libera pianura poco sotto Tesis. 

Questo torrente può considerarsi costituito da due rami principali, 
noti col nome di Colvera di Poffabro e di Colvera di Palla Barsana. Il primo 
nasce con ima zampa d’oca assai ramificata, alle falde meridionali del 
M. Dossa (o Bassa) ; presso Merle, ad una quota di circa 500 m, piega a nord-est 
puntando su Poffabro, avvicinandosi molto al toarrente Mule, che ne rap¬ 
presenta quasi la sua continuazione geografica in questa direzione. Un duro 
affioramento di calcare, che costituisce la soglia di S. Floreano, ne devia il 
corso a miezzogiorno, dove, presso Fornasate, si unisce all’altro ramo, il 
Colvera di Palla Barsana, che nasce presso l’omonima Forcella. I due rami 
proseguono, così uniti, nella forra incisa nei calcari cretacei dei monti Jòf 
e S. Lorenzo per shoccare nella pianura presso Maniago, ed in essa infossarsi 
con profondo solco di ea'osione, in gran parte asciutto, sia per la permeabilità 
del substrato alluvionale, sia perchè le sue acque, dopo esser state utilizzate 
per le fabbriche di coltelli di Maniago, vengono deviate nella Roggia di 
Maniago, che scende su Tesis e Basaldella. 

Pochi chilometri dopo Maniago sboccano nel letto del Colvera i tor¬ 
rentelli che scendono dalle colline situate fra Maniago e Cavasse Nuovo, 
ossia, il più occidentale, presso Fratta, proveniente dalla Forcella situata 
fra il M. S. Lorenzo e Vals; indi il Rio Storto ed il R. Monarino (o Manarino) 
che confluiscono nella pianuan!; il Rio Mizza proveniente dal monte di 
Stangada, ed infine il Rio di Runcis, che si origina nei pressi di Cavasse 
Nuovo. Tutti questi ruscelli portano acqua solo dinante i periodi piovosi e, 
in pianura, vengono rapidamente assorbiti dalla bibulità dei loro alvei. 

Il Colvera, ricevuto il contributo di questi ruscelli, volge indi il suo 
corso a sud-est per raggiungere il Meduna poco a valle di Tesis. 

* 

Si vuole che in leimipi antichissiuni il Colvera priniitivo iave^ise aivul'o le isue orig’jiii 
al Monte Roidolino (1691 m), da doivie, con un comso diLre|tto verso m®zzogio,rno, avrebbe 
attraversato la zona carotacea diel M. Jóf (1212 m). 

In seguito a soillevamenito 'della regione, i carsi d’acqua primiltivi camiinoiarono ad 
approfondire i loro letti e si formarono altri torrenti, le cui valli andarono rapidamente 
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approfondmdoisi nelle zone di rocce ifaciilmeaxto eiroidib'ili, quali lo sono le dolomie marnose 
ed in genere le (rocce terziamie, oo(m(piendlo catture e decapitazioni di altri coirsi d^acqua. 

Lo STEFANINI nel citato studio sui bacàni del Meduna e .dell Colvera ritiene che 
in queste circostanze un affluente di destra del Rio del Ferro (T. Muiè), atabdlitosi nella 
zona terziaria 'tra Casasola e Poffabro, retrocadendb rapidamente in quei terreni assai 
teneri, finiva col decapitare il Colvcra primàtiivo', mieinltre un affluente longitudinale di 
questo, posto quasi per diritto aU’altroi, decapiitava a sua volta il OoOlveira di Balla Bairsana; 
di modo che la testa del Colvera di Poffa'bro sarebhe appartenuta, in origine, ai Colvera 
di Palla Barsana, come la testa del Muiè avrebbe appartenuto al Colvera di Poffabro. 
(Pag. 50 e 55). 11 Golviera, poi, a valle della confluenza dtei suoi rami, ,inCanala|to crmai 
nella gola calcarea a mezzodì dì Fomatsate, continuava la lenta opera di incisione. 

Il minuscolo bacimo montano del Colvera, è iscritto da una linea che 
da Maniago sale al M. Jòf (1212 m); scende indi alla Forcella di Palla 
Barsama; raiggiunge la vetta del M. Dassa (1661 m) passando per i contrafforti 
orientali del M. Raut; scenide indi a Poffabro e si ricongiunge a Maniago 
passando per il M. S. Lorenzo (737 m). 

Le rocce più antiche sono dolomie e calcari dolomitici del Nerico 
(Trias superiore), che costituiscono i monti Bassa e Raut, e quindi la regione 
sorgentizia del Colveiia. 

Seguono i calcari di scogliera dfel Cretaceo, che costituiscono l’ellissoide 
del M. Jòf-S. Lorenzo, che il Colvera profondamente incide nel suo ultimo 
tratto vallivo. 

Una sottile fascia di scaglia rossa orla a settentrione e a oriente tale 
ellissoide cretacea e preludia il complesso arenaceo-marnoso a facies di flysch 
diffuso nella sua medi» valle, specie fra Poffabro e Gobbo. Si affiancano ad 
esso poche marne ed arenarie mioceniche nei pressi di Poffabro e di Maniago. 

Le alluvioni grossolane del Coivera sono pertanto in forte prevalenza 
di natura calcareo-dolomitica ; quelle più sottili, invece, hanno una tinta più 
giallastra e maggior ricchezza di elementi sahbioso-argillosi terziari appO'ita- 
tigli pine dai torrentelli ohe incidono le colline di Panna. Si deve ai questo 
materiale la tinta giallognola dei terreni situati nei dintorni di Maniago e di 
Panna; come pure l’accentuarsi di quella delle sabbie del Meduna dopo la 
confluenza del Co.lvera. 

Non si può poi escludere che questo materiale sparso lungo il suo letto 
sulla soprastante pianura, mescolato a quello del Cellinai e del Meduna, 
coinvolto nei processi dell’alterazione abbia contribuito a sviluppare la tinta 
rossastra dei terreni ferrettizzati, qui diffusi anche in corrispondenza delle 
praterie, mentre più in là domina solo una terra nerastra. 

L’azione del Colvera durante il Wùrmiano è completamente trascura¬ 
bile, per esser stato assorbito dalle più potenti costoruzioni del Cellina e del 
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Medima. Solo nella zona strettamente pedemontana si può forse intravedere 
un piccolo accenno di cono di deiezione. 

Allo scoircio dei Wiirmiano e durante il Postglaciale le sue acque vanno 
rapidamente infossandosi nel piano lungo la linea d’incontro dell’ala sinistra 
del cono di deiezione del Cellina e di quella destra del Meduna. Solo presso 
alla sua confluenza col Meduna, presso Tesis, le sue alte e strette sponde 
divergono per permettere la costruzione di un piccolo cono di deiezione, post¬ 
glaciale, che nulla ha però a ohe vedere con quel preteso conoide a cui 
accenna il TARAMELLI e che mie ricerche non possono confermare. 

* 

Scarsa è la bibliografia sulle costruzioni alluvionali del Colvera. 

Nel 1875, il TARAMELLI, a pag. 54 dello studio sui terreni morenici 
ed aUuvionaii del Friuli scrive che nell’area fra il Tagliiamento e il Livenza 
«si (e)stendono assai sviluppate, justaposte alla loro base ed anche confuse 
l’una coll’altra, le tre conoidi mirabilmente terrazzate dei torrenti Zelline, 
Colvera e Meduna, e più a levante dell’altra assai minore del T. Cosa». 

Parlando poi della loro eccezionale pendenza dice che «la conoide 
del Colverai. . . presenta da Maniago a Vivaro una pendenza dei 13 per mille, 
che sarà certamente maggiore nel tratto a monte di Cà Dandolo, della quale 
non ho le altitudini sul livello marinoo). 

Nel 1877, a pag. 48 dei Catalogo ragionato delle rocce del Friuli, egli 
ci parla del «talus del torrente Coivera, sino alla confluenza nel torrente 
Meduna» rilevandone la maggior abbondanza di arenarie e calcari marnosi 
per la erosione del gruppo eocenico di Panna, Poffabro, Frisanco. Dà una 
pendenza media della conoide di 9 per mille. 

Nel 1923 Egidio FERUGLIO, a pag. 87 dell’opuscolo sull’altipiano 
carsico del Ciaorlecc, scrive che il Colvera è parimenti rialimentato dalle 
acque risorgenti alla sua uscita nel piano (sorgenti Fissoli - m 426 -), al limite 
della roccia carsica con i terreni terziari. 

Nel 1934 lo scrivente se ne occupa nello studio sull’Alta pianura del 
Friuli occidentale. 

Il Cavrezza - Artugna 

I versanti orientali del gruppo del M. Cavallo scendono ripidissimi 
sulla pianura. Essi appaiono in tutta la loro lunghezza profondamente incisi 
dai millenario scorrere delle acque piovane, che vi hanno scavato numerosi 
canaloni nelle parti più elevate della montagna, accumulando nel contempo 
copiosi materiali nelle regioni inferiori. 
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Queste acque, raggiumta dkettamente od indirettamente la pianura, si 
raccolgono nel toarrente Cavirezza, che alPaltezza di Budoia si fonde e prosegue 
col torrente Artugna, assumendone il nome. 

Il CavreKza, oggi di parvenze molto insignificanti, ebbe maggior im¬ 
portanza nella fase cataglaciale del Wiirmiano, durante la quale rimaneggiò 
una considerevole striscia di iteiTeno posta fra il margine più occidentale del 
cono di deiezione del Cellina e l’allineamento dei colli esterni situati ai piedi 
del monte Cavallo. 

Essendo, come si è detto, il collettore delle acque che scendono dai 
versanti del monte Cavallo, ai piedi del quale trae le sue origini fra Malnisio 
e Selva, le sue alluvioni più grossolane sono costituite originariamente da ciot¬ 
toli calcarei a spigoli solo lievemente smussati, a causa dello scarso rotola¬ 
mento subito. Essi poi si mescolano a quelli del Cellina, che costituiscono la 
pianura che il torrente percorre ed incide. 

Nella regione più settentrionale, in corrispondenza della «Riva Pra- 
manzon», il Cavrezza segna il limite fra il complesso dei coni di deiezione 
pedemontani e il lembo più avanzato del «terrazzo di Aviano», che poi incide 
all’inizio dei colli di Giais. Le sue sponde sono qui spesso cementaite e il 
piano è terraizzato su due distinti gradini, l’inferiore dei quali limita! l’attuale 
poco esteso alveo ingombro di grossi ciottoli. Questo solco di terrazzamento 
si può seguire poi ancora per lungo tratto verso valle. 

A sud di Castello di Aviano il Cavrezza si fonde coll’Artugna, che 
segna il limite fra le antiche alluvioni del Cellina e quelle dei rivi pede¬ 
montani. Shocca infine nel Livenza, vicino ai colli di Polcenigo, ravvivato, 
nell’tdtimo tratto, dalla risorgiva nota col nome di «Acqua Molle». 


Il Livenza 

Sebbene sotto il rispetto idrografico il Livenza ’) abbia un bacino 
molto esteso dato che in esso si riversano il Meduna col Cellina, il Meschio 
e il Monticano; poi risorgive sviluppantisd dai coni di deiezione del Cellina, 
del Tagliamento, del Piave, ecc. ecc., tuttavia, agli effetti della genesi della 
pianura, Pimpoitanza di questo corso d’acqua fu pressoché trascurabile. 

Il Livenza, infatti, non ha un vero e proprio bacino idrografico 
montano, in quanto che nasce al limite della pianura da polle carsiche, che 


'Circa il’altrritxuto maischiile o feaminmile del fiume Livenza ricorderemo quanto 
scrisse in proposito il RICCI nel suo stuldio sulle oiasen\iaizÌ!oni (riguardlanti la [temperatura 
delle sorgeniti di questo corso id’acqu’a; «ilndipendentemenite dalla opportunità didattica 
di preferire rarticoJlo miasohile, (scirivo il Livenza perche l’uso ilocalle nel territorio di Bacile 
e di Polceiniigio mi risultò preferire questa forma 'allialtra più ovvia [di la Livenza». 
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sgorgano nei dintoirni di Poloemigo, alle falde meridionali del M. Cavallo, 
di cui le due principali sono «la Sanitissima!» e «il Gorgazzo». 

La prima, che sgorga nei pressi di una cappella omonima, è considerata 
la vera sorgente del Livenza; scaturisce a 36m s.m.; la seconda scaturisce 
due chilometri e mezzo più a nord, a 57 ms.m. 

Un terzo gruppo di sorgenti minori danno origine alla Livenzetta, nota 
localmente anche col nome di Molinetto o Pila d’Oria. Essa trae origine a 
36 m s.m., 1.6 hm a sud della Santissima. Con un corso serpeggiante attraversa 
una bassura paludosa detta «i Palù» e raggiunge, dopo un percorso complessivo 
di 2.4 km, il fiume principale, a 400 m dalla Santissima. 

Una quarta sorgente di insignificante portata è data dalla «Acqua del 
Naorin» che sgorga a circa 40 ms.m., 350 m a sud della Santissima. 

Il RICCI ') cosi le illustra: «Le quattro sorgenti considerate si pre¬ 
sentano diverse non soltanto per la situazione topografica e la portata, ma 
anche per il modo con cui scaturiscono dal suolo. 

Il Gorgazzo, come il nome dice, hai la forma di un ampio imbuto, dal 
cui fondo le acqpie salgono vertioalmente come spinte da un sifone. 

La Santissima, invece, consiste in una serie disposta ad arco di grosse 
polle confluenti e formanti una specie di rapida, mentre la serie di sorgenti 
a lento deflusso della' Livenzetta alimenta tutt’all’ingiro un vasto bacino quasi 
stagnante, il cui sfioratore mette in moto il Molinetto, e l’acqua del Naorin 
scaturisce essa pure con scarsa velocità». 

Le sorgenti, prosegue il RICCI, nascono tutte tra calcari cretacei, senza 
che si possa riconoscere alcun rapporto tra l’inclinazione e diirezione dei 
banchi calcarei e l’ubicazione di esse. La indipendenza dalla struttura geo¬ 
logica è del resto un fatto ovvio, trattandosi di sorgenti di tipo spiccatamente 
carsico. 

A qu'eisto .puoipopito riicordereimoi ohe già il TARAMELiLI, a ,pag. 5, idei Cenni 
stratigrafici sul gruppo del M. Cavallo inisieriitoi in Escursioni geologiche fatte nelVanno 1872 
scriVevla chic il bacino del Canaiglio presenta dei ipjertugi imibutilomnii «per i quali l’acquia 
scompare, si diisperdfe itala le fessure delle mlaisse caloami ® a-ioompiaiiie con sorgenti perenni 
al Gongaizzo di Polcenigo (42 m) ®d alle songenti del Livenza (38 m) neil veìrsanite friulanio, 
e dal lato ocoidenilale alimenta; i laghi lapisdni (374 e 273 m) ed il fiume Melsehlio, che 
si unisce lal Livenza sotto Sacilei». 

Anche nel 1875 nello studio sui terreni mioreniici ed alluvionali dell Fiiiuli, a pag. 66, 
lócioirdp come il Livenza lalle sue origini sia «una corrente di risultiv|a iper due grandii 
.polle, a guisa di laghetti, che sono alla Santissima ed al Gorgazzo di Polcenigo. Queste due 
sorgenti abhoudanltissime in unione] alle soajturigini del lago Morto e del F. 'Meschio, sono 


RICCI, L. - Osservazioni <sulla temperatura delle sorgenti del Livenza. • «iMondo 
sotterraneo», A. VII, N. 5-6. Udine, 1911. 
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gli scairicatori delle acque infiltrajte e sotterraueaimeiate cireolanili nella massa eaveirnoisa 
di calcare cretaceo del M. Cavallo; simili alla mirabile sorgente di Olierò, presso B'assajio 
ed alle famose ora tanto umili fonti del Timaivoi». 

Nel 1896 in una nota su osservazioni stratigrafiehe nei dinUomi di Poleenigo 
rilefva come una delle più salienti particolarità della regione alle falde orienitali del Cavallo 
sia l’abbondanza delle aeque slorgive, che si ripelte anche dal lato occidentale, nel Tre¬ 
vigiano, eolie fonti che danno nriigin© al Meschio e che nutrono il Lago Mo(rto<. Dal lato 
frifulano, però, egli dice, il fenomeno è più 'appariscente, colle due fonti abbondantissimo 
del Livenza, presso la Santissima, e Idei Gorgazzo di Poleenigo, con altre miinoni. Dice che 
la fonte 'del Livenza, a soli 36 metri è perenne e di parefccibi metri cubi al i=)e(qoindici(; 
il IGotgaizzo, invece, soffràrebbe dii mjagre prolungate ed anche si esaurirelbbe. «Pare che 
qfneisto rapprelsenli lo sfioratore sotterraneo del sistema 'dii vene, che niuitre la fonte di 
Livenza». (Pag. 6). 

Le cause stilatigpaifiche od orografiche di queste sorgenti sarebbero! dovute, secondo 
lui, tanto alla natura carsica del soprastante altipiano calcareo, quanto alla copertura 
originali^ della sua baise con sedimenti impermeabili dati da molasse e dia marne mio¬ 
ceniche. 

Nel 1904 il TARAiMELLI ai sofferma nuovamente nello studio Sulle condizioni 
geologiche dei dintorni di Coltura presso Poleenigo pubblicato in «Giornale di Geologia 
pratica». Non mi è stato possibile, purtroppo, prendere visione dell’originale. 

Di regola le acque delle tre sorgeniti principali sono limpide e parti¬ 
colarmente noita è la trasparenza di quelle del Gorgaizzo di cui sono visibili 
i sassi del fondo giacenti ad una profondità che si crede sia superiore ai 
dieci metri. 

Dice però il RICCI di averle osservate talora anche torbide, o lieve¬ 
mente torbide, tanto in periodo di magra, quanto in quello di piena. 

Il colore delie acque varia secondo le diverse sorgenti. Mentre la 
Santissima, ed ancor più la Livenzetta, avrebbero un colore più tendente 
verso il verde, tant’è vero che il RICCI lo porrebbe equivalente ai numeri 
6 e 8 della scala Farei, quella del Corgazzo spicca per la sua splendida tinta 
azzurra cupa che desta la meraviglia di tutti i visitatori. 

Mi associo pienamenle ai qu'anto già, nel 1877, Giovanni MARINELLI scriveva su. 
questa sorgente, a pjag. 20, delFiopuscoloi Una visita alle sorgenti del Livenza e al bosco 
del Consiglio, pubblicaito a Torino 'dal C.A.I.: «Oh! il meraviigliloso spettacolo! Immagi¬ 
natevi un bacino di dieci o dodici metri di diametro, posto aill’estremio lembo del monte, 
che vi ripiega sopra una semi-volta di roccia, quasi ai renderlo più milstierilosol. Il bacino 
è riempiuto di un’acqua limpida, profonda, freschissima, colore..., in verità io non ve 
lo saprei dire; è verde-mare brillante, è color del cielo, è azzurro splendente, è turchino 
profondo, è un assieme idi tutto, questo,; prendete il colore dello smeraldo, quello delle 
'turchesi, quello dei berilli, gettaltelo in un bagno di lapislazzoli, in modo che il tutto 
si fonda e ad un tempo conservi la oniginalità sua propria; e|d avrete la tinta di quella 
porzione di Ciclo liquido, che si chiama il Gorgazzo». 


TARAMELLI, T. ■ Alcune osservazioni stratigrafiche nei dintorni di Poleenigo 
in Friuli. Boll. Soc. Geologica Ital., Voi. XV, Fase. 3. Roma, 1896. 
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La tinita fu giudiicaita dal TELLINI *) coirrispondenite al N. 1 (azzurro 
intenso) della scala di Farei e più vicina al N. 3 da parte del RIiCCI (Op. 
cit.). 


La temperaituira delle sorgenti del Livenza è stata da tempo osservata 
da vari studiosi. Il TELLINI nel citato lavoro su Pesci e pesca in Friuli, a 
pag. 55, dà i seguenti riferimenti: 




Gorgazzo 

«La Santissimia» 

Osservata da 

26 maggio 

1868 

11“ 

10“ 

MOSCHINI e SPORENI ') 

23 luglio 

1876 

10“9 

9“2 

MARINELLI 

3 settembre 

1877 

11“ 

9“4 

MARINELLI 

30 luglio 

1894 

11“3 

10“ 

TELLINI 


Nel 1905 il FRATINI ai pag. 125-126 dell’artieolo Nuove ricerche sulle 
acque del Livenza in relazione colle grotte del Consiglio ^), dopo essersi ri¬ 
chiamato ai suoi articoli pubblicati «l’anno scorso», e di conseguenza nel 1904, 
sul giornale La Patria del Friuli, N. 162, 163, 164, 165, scrive: «. . .ho ma¬ 
nifestato la mia quasi convinzione circa l’origine delle acque del Livenza dal 
bacino del Cansiglio, pel tramite delle numerose voragini e grotte interne 
di quell’aiti piano oretaceo, che è una specie di oonitrafforte a conca senza 
emissaDrio del sistema del monte Cavallo». 

Egli dice altresì ohe il giorno 24 maggio p. p. (e quindi 1905), alle 
ore 18, si era recato alla' sorgente principale del Livenza, detta della 
Santissima, per prelevare dei campioni d’acqua. La temperatura dell’acqua a 
questa sorgente era di soli 7 centigradi, mentre quella dell’aria era di 12. 
Chiedendosi poi il perchè di tale temperatura, notava che quella della mag¬ 
giore voragine del Cansiglio, il Buso de la lume, alla profondità di 170 metri, 
nel luglio dell’anno scorso, durante la spedizione da lui diretta, fu riscon¬ 
trata essere appunto di 7 cenitigradi. Non v’era quindi dubbio, secoindo lui, 
che la temperatura dell’aicqua «dovette arrestarsi sui 7 centigr. perchè tale 
appunto era anche lai temperatura delle grotte dalla stessa attraversate». 

Nel 1911, il RICCI, nella già citata pubblicazione ritiene esservi errore 
nei 7° rilevati dal FRATINI; constata la indipendenza della temperatura 
delle polle da quella dell’aria circostante e dà i seguenti valori medi per le 
varie sorgenti del Livenza : 


TELLINI, A. - Pesci e pesca in Friuli. «Annali se. del R. Ist. Tecnico di Udine», 
S. II, Voi. XIII, 1895. Udinei, 1895. (Pag. 55). 

-) Questi 'dati concordano co'n quanto scriveva lo stesso MOSCHINI a pag. 39 del 
suk) studio: Determinazione del grado idrotimetrico di alcune acque potabili del Friuli 
(Annali seient. R. Ist. Tecnico di Udine, Voi. II. Udine, 1868). L’iacqua della> sorgente del 
G-orgazzo, osservata il 26 maggio 1868 aveva una itemperatuiai di 11°U ed un grado idro¬ 
timetrico di 7.8, corrispondeinte a grammi 0.139 di carbonaio di calcio per litro. 

“) In «Mondo sotterraneo», A. I, N. 6, Maggio-Giugno 1905, Udine, 1905. 
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Medie annue 


Gorgazzo lO^S 

Santissiima 9°3 

Naorin 9°6 

Livenzetta 11°3 


Medie mensili 

minime massime 


10“3 (maggio) 
8°9 (giugno) 
9" (maggio) 
lO^S (gennaio 
e aprile) 


11°4 (febbraio) 
lO^O (marzo) 
10°35 (marzo) 
12“ (febbraio) 


Da questi dati si rileva la sensibile, se pur lieve, differenza fra la tem¬ 
peratura media delle diverse sorgenti. La più forte, di ben 2“, si nota fra 
quelle della Santissima e della Livenzetta. 

Le variazioni medie mensili sono di 1“1 per il Gorgazzo e la Santis¬ 
sima; di l‘’3 per quella del Naorin e di 1“5 per quella della Livenzetta. 
Ned complesso, però, è notevole la relativa costanza termica delle varie sor¬ 
genti. 

Si rileva altresì, col RICCI, una certa indipendenza del Gorgazzo ri¬ 
spetto alle altre sorgenti, che sarebbe pure attestata dall’osservazione che 
talora lo stato di piena o di magra dell’uno non corrispose ad una pari 
condizione delle altre; come pure che la temperatura delle sorgenti è tanto 
più bassa quanto maggiore è la portata di ciascuna di esse. 


L’apparente squilibrio ohe si è creduto di notare fra la rilevante por¬ 
tata delle sorgenti del Livenza e la probabile quantità di precipitazione che 
si riversa sul suo presunto bacino di alimentazioine aveva fatto pensare ad 
un contributo sotterraneo di acque da parte dei laghi di S. Croce e Morto. 

Virginio TONINI nel suo Inventario delle forze idrauliche della Pro¬ 
vincia di Udine pur dicendo che sarebbe desiderabile che fosse stu¬ 
diato il meccanismo di alimentazione della Livenza, (pag. 24), era pure di 
questa idea. 

A pag. 23, infatti, egli così scrive: «Naturalmente vi sono grandi di¬ 
versità di capacità fra i varii bacini orografici, a ragguaglio di superficie; e 
vi sono pure bacini la cui capacità non ha relazione 00*113 superficie, come 
accade tipicamente per la Livenza, la quale nasce fiume di getto al piede 
dei monti del Cansiglio, con portate unitarie quasi costanti di 10 metri cubi 
al 1”. Il bacino montuoso superficiale che, più o meno alimenta apparente¬ 
mente le sorgenti, non è che di 78 Km.q.; e occorrerebbero più di quattro 
metri di pioggia all’anno per dare quel volume perenne di acque, all’infuori 
delle perdite superficiali; e comprese queste ne occorrerebbero più di cinque. 


1) CAMERA DI COMMERCIO ED ARTI DELLA PROVINCIA DI UDINE. - Inven¬ 
tario delle forze idrauliche della Provincia di Udine comipilato dallTiig. Virginio Tonini 
del R. Genio Civile. Udine, 1903. 
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mientre a Maniago (la stazione pluviometrica più prossima) ne cadono meno 
della metà, anno per anno. Ammettasi pure che sul monte la precipitazione 
sia maggiore; e si mettano in conto altre cause non precisahili, come le eva¬ 
porazioni copiose delle falde boscose ivi esistenti, racchiuse nella grande 
conca limitata dalle vette del Monte Cavallo, e condensate in pioggia o neve, 
rugiade, nebbie nelle parti alte; e il conto non tornerebbe. Bisogna quindi 
ritenere che le dette sorgenti siano largamente alimentate per vie sotterranee 
dalle pluviali del finitimo bacino del lago di S. Croce, il quale forma una 
regione quasi neutra, dove le acque si raccolgono ed in parte anche deflui¬ 
scono, col mezzo del Meschio nella Livenza, a valle di Sacile, e in parte, con 
giro lungo e vizioso vanno a finire nel Piave». 

«Tenuto conto del bacino attuale di S. Croce (Km. q. 166) sarebbero 
circa 244 Km. q. che darebbero acqua alle sorgenti della Livenza». (Pag. 24). 

LMdea di un collegameinto delle sorgenti del Livenza con i laghi laplisini, risale 
molto addietro nel temipo. Già di CICONT, a pag. 3 dell’opuscolo Sulle principali inondazioni 
friulane, pubblicato a Udine nel 1855 così scrive: «...opina taluno, non senza base, che 
il Piave o un suo ramo scendesse per Sea-ravalle e il Campardo, dalle ghiaije rimastevi 
detto Campus aridus, e si congiungesse al Livenza, essendone il Mesco un rimasuglio. Nel 
secolo XV si riteneva certissima la comiumicazione del I.ivenza coi laghi bellunesi, evidenti 
relique idei Piave (PILONI, Hist. Bellun. lib II pag. 82) ed è indubitato che nel 1825 il 
lago Morto si gonfiò in modo spaventevole, essendo contemporaneamente scarsissimo d’acque 
il Livenza, e ohe abbassandosi il lago gonfiò questo fiume; lo che dinota mantenersi fra 
essi una sotteirranea corrente (GIlRARDI, Storia fisica del Friuli. Tomo III paig. 37); e i 
Veneziani, quando studiavano liberar la lagima dalle torbide del Piave, avevano perfino 
divisato rimetterlo nell’alveoi antico, cacciandolo nel Livenza (CORNAiRO in FILIASl 
Mem. Storiche Venet. cap. XV pag. 740). 

Analoghe idee sarebbero ancora ricordate dal 'MARSON a pag. 35 della sua Guida 
di Fittorio e suo distretto, pulbblicata a Vittorio nel 1889. 

H: 

Il Livenza dopo aver attraversato la vallata palusitre e torbosa dei Palù, 
situata fra le falde del M. Cavallo e una serie di basse colline allungate e 
con decorso parallelo ai margini di detto gruppo montuoso, si apre un varco 
fra quest’ultime, aggira la dorsale, detta «il Longone», e sbocca nella libera 
pianura, che poi attraversa lungo la linea d’incontro delle costruzioni allu¬ 
vionali del Piave con quelle del Cellina e del Tagliamento. 

Da quanto esposto si deduce che il Livenza non ha alluvioni proprie, 
bensì ohe raccoglie e disperde nel piano quelle dei corsi d’acqua che gli 
affluiscono. Il Livenza non fù mai di conseguenza, in passato, un elemento 
costruttore come gli altri fiumi friulani, rappresentando più precisamente 
ima arteria di scarico e limitando la sua azione a tale caratteristica idro¬ 
grafica. 
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Durante la fase anaglaciale dei Wiirmiano non ebbe alcuna importanza 
pratica nella genesi della pianura. Le sue acque, che si debbono presumere 
più copiose delle attuali, per i motivi che illustreremo in seguito parlando 
dello sviluppo dei ghiacciai sull’altipiano del gruppo del M. Cavallo, o del 
Cansiglio, sono state assorbite da quelle molto più potenti che andavano 
costruendo i coni di deiezione che oggi ne fiancheggiano il suo corso. 

Appena nel Postglaciale, quando le adiacenti pianure vengono defini¬ 
tivamente abbandonate e i sistemi di risorgiva vanno assumendo vieppiù 
corpo e individuazione, anche il Livenza si infossa nella pianura e, in se¬ 
guito, per buon tratto, pure nel suo stesso piano di fondo. 

Nei periodi di grande piena tracima tuttavia ancora e si espande sul 
piano laterale rimaneggiandolo e, in minor misura, ricoprendolo con le sue 
alluvioni. 

Il solco di terrazzamento, largo in media duecento metri, si allarga 
notevolmente nei pressi di Portobuffole per effetto della confluenza del Me- 
duna. 

Le scarpate che lo limitano non sono continue, ma presentano fre¬ 
quenti incisure fattevi dai corsi di risorgiva che gli affluiscono. 

Anche sotto il rispetto altimetrico non sempre si no;ta esatta corri¬ 
spondenza delle due sponde opposte. Il piano deposto dal Cellina costituisce, 
infatti, visibilmente, per vasti tratti, la sponda meno elevata. 

A valle di Portoibuffole il terrazzamento diviene sempre più indistinto 
e saltuario, fino a scomparire in breve del tutto; viene allora sostituito da 
una robusta arginatura che disciplina il corso unito del Livenza col Meduna. 

A questo punto viene spontaneo chiedersi il vero significato delle 
alluvioni del Livenzai dopo la confluenza col Meduna. La maggior ricchezza 
delle torbide convoglialte dal Meduna ohe, come si è detto, sono a lor volta 
in prevalenza quelle del Cellina, renderebbe più esatto, sotto il rispetto 
geologico, riferire a questo corso d’acqua (coll’affluente Livenza) quanto 
il Livenza ha costruito nel suo tratto medio ed inferiore. 

Le alluvioni postglaciali del così detto Livenza hanno notevole im¬ 
portanza nel colmare la laguna posta fra il Tagliamento ed il Piave spin¬ 
gendo l’interrimento nella parte centrale della laguna, fino a raggiungere 
presso Caorle la linea di spiaggia, rafforzando nel contempo il lido, che 
con fascia quasi continua si delinea fra le foci dell’Isonzo e quelle del Sile. 

Non sempre il Livenza sboccava al punto odierno in mare; la sua foce 
subì variazioni nel tempo. Dice, infatti, il CICONI che «Il Livenza sboccava 
in mare pel porto di S. Croce, sette chilometri più a ponente della foce 
attuale, e tuttora sussiste un avanzo dell’alveo antico denominato Livenza 
morta». (Op. cit. pag. 3). 
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Pure il TARAMELLI dice la stessa cosa a pag. 79 dello studio sui 
terreni morenici ed alluvionali del Frirdi, e cioè che «la Livenza abbandonò 
al principio del secolo scorso il corso detto della Livenza mortai^. 

Sia infine ricordato che fra le piene eccezionali avvenute in epoca 
storica, memorabili furono quelle dell’8 dicembre 1825, durante la quale 
il Livenza allagò oltre metà della piazza di Sacile, danneggiando molte case; 
poi quella del 1851 in cui «Il Livenza, alzatosi poco meno che nel 1825, 
giunse presso il vertice dei recentissimi ponti in pietra di Sacile allagando 
le parti più basse della città. Al disotto gonfiò più ancora, per cui Motta 
colle camipagne sottostanti venne quasi totalmente! coperta dalle acque». 
(CICONI - Op. ck. pag. 16). 

Cenni sull’espansione glaciale sull’altipiano del Consiglio 

Durante l’epoca glaciale anche il gruppo montuoso che sovrasta le 
scaturigini del Livenza ebbe il suo ghiacciaio. 

Già nel 1873 il TARAMELLI nei suoi Cenni stratigrafici sul gruppo 
del M. Cavallo cosi scrive: «Anche il gruppo del Cavallo, alla cui vetta si 
osservano tuttora delle nevi perpetue, ebbe indubbiamente i suoi ghiaccia) 
e le sue vedrette. Lo provano gli accumulamenti caotici sparsi pel piano del 
Cavallo e scaglionati ai limiti settentrionale e meridionale di questo, oppure 
addossati sui versanti calcari delle valli di S. Tome e del Rugo Caltea; lo 
prova evidentemente il singolare arrotondamento delle rupi in quell’inse- 
natura, per cui si guadagna la vetta del M. Cavallo, partendo dal piano 
dello stesso nome, e dalla quale defluiva la massa agghiacciata per espan¬ 
dersi nel piano stesso e per deversarsi, dividendosi in due rami, per le ac¬ 
cennate vallette. Analogamente, nel versante bellunese e sul piano del Can- 
siglio è assai probabile eh esistesse una vedretta, che può essersi congiunta 
al ghiacciajo del Piave nell’epoca del massimo sviluppo». 

Nell’anno successivo (1874) lo stesso autore nello studio Di alcuni 
oggetti dell’epoca neolitica ecc. a pag. 57 riferendosi al gruppo del M. Cavallo 
lo dice «pur esso provveduto di un non trascurabile ghiacciajo, che scendeva 
verso mezzogiorno per la valle di S. Temè e si congiungeva a tramontana 
col ghiacciajo delle Zelline». 

Nel seguente anno (1875) nel noto studio sui terreni morenici ed al¬ 
luvionali del Friuli, il TARAMELLI, a pag. 16, ricorda come «dal conside¬ 
revole gruppo montuoso del M. Cavallo (2250 m)... scendeva una ve¬ 
dretta» la quale «si bipartiva, scendendo a mezzogiorno per la valle del T. 
Caurezzo verno Dardago, e verso settentrione, per R. Caldea, verso la valle 
dello Zelline, per fondersi col ghiacciajo di quest’ultima nei dintorni di 
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Barcis. Cumuli morenici evidentissimi si vedono infatti lungo il sentiero, 
che da Dardago conduce al detto Pian del Cavallo». 

Nel 1877 il PDRONA (La Provincia di Udine ecc. pag. 52) dice che 
dagli studi del TARAMELLI risulta che «non la sola valle del Tagliamento 
e le valli che vi affluiscono erano coperte da ghiacci, ma che i loro ghiacciai, 
indipendenti o comunicanti col principale, li avevano anche le vaili minori 
che hanno le loro origini nelle prealpi. Così un ghiacciajo indipendente 
discendeva dalle vette del m. Cavallo e dividendosi in due al Pian di Cavallo, 
scendeva con un ramo per la valle del Conazzo nella pianura di Aviano e 
coll’altro per la valle del R. Caltea, dove si congiungeva col ghiacciajo della 
Zellina». (Pag. 52). 

Nel 1878 lo stesso autore ricorda le morene di Piano Cavallo. 

Nel 1881 nella Spiegazione della carta geologica del Friuli il TARA- 
MELLI scrive: «È anche probabile che due piccoli ghiacciai fossero discesi, 
l’uno verso il piano a Dardago, l’altro verso Barcis, onde fondersi col ghiac¬ 
ciajo delle Zelline». (Pag. 126). 

Nel 1909 il BRUCKNER dice di non aver trovato morene sul margine 
di Pian Cavallo. 

Nel 1926 la ZENARI ricorda quanto esposto dal TARAMELLI e dal 
PIRONA e ci dà questi interessanti ragguagli sul glacialismo dei versanti 
settentrionali del gruppo del M. Cavallo: 

Dapprima ®i eofferma a parlare sui circhi glaciali, numerosi e ben conservati, della 
catena di SW dal Col Nudo al M. Cavallo ohe si trovano ad altitudini superiori ai 1700 m 
rilelvando nel contempo ohe «'gli alti bacini delle valli che da essa si staccano (Vajonit, 
Fruignai, Chialidina, Presquidin, Pontina, Caltea) hanno tutto l’aspetto di circhi glaciali, 
e questi si trovano sui 1000-1200 m solamente». (Pag. 44). 

Essi 'tuttavia «non ci parlano che di un’ultima, recente fase glaciale di ghiaociaietti 
e vedrette». Rileva altresì i «profili 'trasversali ad U, letti larghi ed alluvionati, pareti 
ripidissime più o 'meno levigate, quali si osservano in particolar modo nelle valli Chialidina, 
Presquidin e Pentina» (pag. 45) che vanno considerati quali spiccati caratteri glaciali. 

Parlando poi 'dei materiali di deposito morenico ricorda come questi pur non 
essendo abbondanti «ne troviamo tuttavia qua e là, specialmente nelle valli degli affluenti 
di destra]» del Cellina di Barcis. (Pag. 50). 

Circa la presenza di depositi fluvioglaciali nota come «terrazzati sono quelli della 
valle Chialidina, della valle Pentina, ecc.». (Pag. 52). 

Conclude che tutte queste formazioni ci parlano indiscutibilmente di un’azione 
glaciale non trascurabile e suppone che il ghiacciaio del Cellina superata la slaibbratura 
del Porto di Pinodo scendesse verso Barcis («rinforzata dalle correnti che per le valli 
laterali di destra scendevano dall’alta catena di SW». Fra queste correnti «la prima era, 
fors’anche per inrportanza, quella di valle Ferron; la valle attuale diritta, larga e troppo 
breve per la sua ampiezza, chiusa in fondo da una sella bassa e piana ingombra; da 
materiale morenico, sembra indicare abbastanza chiaramente che i ghiacciai dell’alto Vajont 
e di valle Frugna dovevano trovare per essa uno sfogo. Solo in seguito Timpeto delle 
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acque torrenziali detve aver scavato la profonda e stretta gola sul cui fondo il T. Vajont 
idcoirre laititualmeinite. 

Successivamente le ampie valli glaciali di Ghialidma, iPresquidin, e Pentina e la 
valle del Caltea, che certo solo recentemente ha approfondito il suo alveo in un angusto 
canale di chiusa, dovevano alimentare via via la corrente principale fino al suo sbocco 
nella conca Barcis-Andreis». (Pag. 53-54). 

Col retrocedere della iglaciaziooie ed il consecutivo spezzarsi in due del ghiacciaio 
del Cellina, il tronco inferiore, chiuso nella conca di Barcis-Andreis, continuò ad essere 
alimentato specie da questi trihutari di destra. 

In seguito, continuando la retrocessione, anche questo ghiacciaio si sarebbe sud¬ 
diviso e ridotto sotfto formia di ghiacciai locali di valle ohe andarono pur essi lentamente 
ritirandosi lasciando le tracce più sopra ricordate. 

«Presumibilmente quelli delle valli più lontane, che dovevano compiere un maggiore 
percorso lungo la valle Cellina... furono i primi ad isolarsi, mentre quelli delle valli più 
vicine (Pentina e Caltea) continuavano a fondersi nella conca di Barcis, colmandone però 
solo la parte più occidentale, che veniva in tal modo approfondendosi ancora in confronto 
della parte orientale così da. assumere un aspetto di piccola conca nella grande conca Barcis- 
Andreis. Anche il ramo del Pentina dev’essersi quindi staccato lasciando solo a continuare 
il lavoro di escavo di questa conca, che dirò secondaria, quello del Caltea, che ‘sboccava di¬ 
rettamente in essa ed era alimentato dal noitevole ghiacciaio del M. Cavallo». (Pag. 55). 

In connessione a queste vicende glaciali appare logico ammettere che 
durante questo periodo anche le sorgenti del Livenza debbono aver avuto 
ima portata maggiore di quella attuale si da impaludare ed allagare il tratto 
di valle racchiuso fra il margine orientale dei versanti del gruppo del M. Ca¬ 
vallo e le colline ad esso anteposte (Longone) in quella contrada nota col 
nome di «i Palù». 

Sia ricordato, in proposito, che già TARAMiELLI, nella Spiegazione alla Carta 
geologica del Friuli, parlando delle alluvioni quaternarie, scriveva che «Anche le sorgive 
alle falde del M. Cavallo diedero allora maggiore tributo di acque e intorno alle attuali 
fonti del Livenza stendevasi un lago, che poi si ridusse a torbiera». 

Nel 1896, poi, nella nota sulle osservazioni stratigrafiche nei dintorni di Poleenigo, 
parlando delle ragioni orografiche e stratigrafiche delle sorgenti del Livenza, notava come 
nel passato la loro portata doveva essere enorme «se il loro deflusso ha contribuito a 
tagliare nei colli terziari tre principali deipressioini, percorse, Luna dalla via da Poleenigo 
a S. Giovanni, l’altra dal Livenza, dopo la confluenza del Gorgazzo, e la terza dalla strada 
per Sacile sotto al Longone. 

Mi si disse - egli prosegue - 'che quivi siano stati rinvenuiti ossami di elefanti ed 
anche alcune frecce di selce; certamente è questo antico bacino lacustre una località 
importante anche per ricerche archeologichei». (Pag. 6 e 7). 

Anche il RICCI, nella sua già citata pubblicazione, ricorda ohe i depositi di torba 
e i resti fossili (ossa di mammiferi quaternari), ohe si affermano rinvenuti in questa regione, 
proverebbero l’antica esistenza d’uin ristagno d’acqua assai più notevole dell’aittnale. 
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COMMENTO ALLE TAVOLE ILLUSTRATIVE 


Giunti così alla fine della prima parte di questa Monografia, nella 
quale si sono esposte le principali conoscenze che si hanno sulla genesi della 
pianura, riassumiamo nelle seguenti tre Tavole illustrative i principali av¬ 
venimenti che si sono succeduti sulla pianura stessa. 

Nella prima Tavola ci si propone di ricostruire l’antica morfologia della 
pianura deposta dalle antiche correnti fluvioglaciali che spaziavano su di 
essa nella fase anaglaciale del Wiirmiano. 

La ricostruzione è stata fatta prendendo come base le quote attuali 
situate in corrispondenza dei lembi superstiti non terrazzati. Contrariamente 
alle vedute di più antichi studiosi, non ritengo, per i motivi già esposti nel 
corso di questa Monografia, che la ferrettizzazione abbia abbassato in modo 
notevole l’originaria superficie alluvionale. 

Le linee tratteggiate separano le zone di dominio dei vari sistemi idro¬ 
grafici di allora: Isonzo, Tagliamento, Meduna e Cellina. 

Le linee punteggiate separano le zone di dominio delle principali cor¬ 
renti secondarie connesse al sistema fluvioglaciale a cui appartennero e ri- 
versantisi direttamente sul piano. 

Con linea e punto si traccia il limite fra la pianura ed i rilievi collinosi 
o montuosi. 

La seconda Tavola illustra la situazione della pianura friulana all’inizio 
della fase cataglaciale wiirmiana, quando cioè i ghiacciai, ormai in regresso, 
non alimentavano più con tanta dovizia le correnti fluvioglaciali che da essi 
scaturivano, di modo che quest’ultime, entrando in fase terrazzante, andavano, 
a monte, vieppiù infossandosi nelle precedenti alluvioni. 

Emergevano così dalla pianura i primi lembi definitivamente abban¬ 
donati dalle acque, che, per essere di conseguenza i più antichi, avrebbero 
in seguito subito più lungamente gli effetti dell’alterazione ad opera dei vari 
agenti della pedogenesi climatica. 

Si sono indicate con tinta rosa le aree prevalentemente ghiaiose ab¬ 
bandonate durante questa prima fase cataglaciale wiirmiana. Esse rappre¬ 
sentano pertanto i più antichi lembi dell’Alta pianura (wiirmiana) friulana. 

In bruno, invece, sono state contrassegnate le coeve aree prevalente¬ 
mente sabbioso-argillose facenti parte della Bassa pianura. 
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La terza Tavola illustra la situazione della pianura friulana allo scorcio 
della fase cataglaciale iviirmiana, ossia alVinizio del Postglaciale. 

In questo periodo i ghiacciai avevano già sgomberato la maggior parte 
delle valli per le quali erano discesi con tanta possanza; le condizioni cli¬ 
matiche ed i regimi delle acque andavano vieppiù avvicinandosi alle condi¬ 
zioni odierne; le grandi piene dei fiumi, incanalate, a monte, entro profondi 
solchi di terrazzamento, si espandevano più lontano a valle, costruendo coni 
di deiezione minori, che ammantavano le precedenti alluvioni. Su di essi 
vagavano le correnti di piena abbandonando progressivamente vasti tratti di 
terreno, che divenivano a lor volta sede di un^incipiente alterazione. 

Fra i terreni ghiaiosi delle Alte pianure abbandonate (colorate in rosa) 
e quelli sabbioso-argillosi delle coeve Basse pianure (colorate in bruno) sca¬ 
turiva copiosa la risorgenza delle acque freatiche, che impaludava estese 
contrade. Prima o poi queste acque si riunivano in distinti corsi d'acqua, 
che lentamente defluivano verso il mare, scavando talora nel piano ampi 
solchi di terrazzamento. 

Nella Tavola queste aree sono state colorate in azzurro, mentre si sono 
lasciate in bianco quelle sulle quali potevano ancora vagare i residui di quelle 
che già furono le imponenti correnti fluvioglaciali. 

Quanto esposto in queste Tavole era stato accuratamente rilevato e 
disegnato dapprima sulla base topografica alla scala 1:100.000, e successiva¬ 
mente trasportato a quella di 1:250.000. 

L'alto costo della stampa non ci ha concesso di riprodurre gli originali, 
che, ricchi di riferimenti topografici (località minori, strade, corsi d'acqua, 
ecc.), avrebbero permesso al lettore un preciso e più sicuro orientamento sul 
decorso dei vari tracciati, si è dovuto bensì, sia pure con grande rincresci¬ 
mento, adottare il presente più schematico modo di riproduzione. 

Col prossimo volume, ormai pressoché già stampato, avrà inizio la 
seconda parte della Monografia, che si occuperà in modo principale dei terreni 
agrari. Essi saranno ordinati secondo un criterio di sistematica pedologica, 
che vuole essere un primo esempio dell'estensione al terreno dei principi 
adottati dalla sistematica nei Regni vegetale ed animale. 

Chiuderà la Monografia un capitolo dedicato ai terreni climatici della 
pianura friulana. 
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Configurazione morfologica originaria della pianura friulana durante la fase anaglaciale del Wurmiano 


— — Limiti di spaglio dei principali sistemi fluvioglaciali (Isonzo, Tagliamento, Meduna, Cellino). 


Limiti di spaglio delle costruzioni secondarie. 


Limiti della pianura verso la regione collinosa e montuosa. 



Scala 1:250.000 


A. COMEL 




































































La pianura friulana all’inizio della fase cataglaciale del Wurmiano 


In rosa le aree prevalentemente ghiaiose dell'Alta pianura. - In bruno le aree prevalentemente sabbioso-argillose della Bassa pianura. 



Scala 1:250.000 


A. COMEL 






































La pianura friulana all’inizio del Postglaciale 



Scala 1:250.000 


A. COMEL 








































STUDI SUL TERRITORIO 
DI MONFALCONE 











PREMESSA 


Fra i terreni di pianura della Provincia di Gorizia, quelli costituenti 
il cosiddetto ^Territorio di Monfalconey> sono stati finora i meno studiati 
e sono di conseguenza i meno noti nei riguardi delle loro caratteristiche 
pedologiche. 

Trattandosi per di più di una zona irrigata è evidente che essi potreb¬ 
bero esser spinti ad alti gradi di produttività qualora fossero saggiamente 
sfruttati. 

Per questi motivi ho ritenuto essere cosa di particolare utilità impo¬ 
stare su questo territorio un complesso di ricerche atte a conseguire lo scopo 
che, come ora si è detto, consiste nelVesaltarne la produttività. 

La ricerca segue il seguente indirizzo: 

1. Rilievo delle zone pedologiche. 

2. Studio delle caratteristiche chimiche ed ambientali delle varie qua¬ 
lità di terreno rilevate, specialmente per quanto riguarda la dotazione degli 
elementi fertilizzanti ed in modo particolare delle quantità prontamente assi¬ 
milabili. 

3. Studio dello stato attuale delle coltivazioni e delle caratteristiche 
dei loro prodotti. 

4. Studi sulle concimazioni più appropriate alle varie qualità dei ter¬ 
reni rilevati e in rapporto alle colture investite. 

5. Studi sulle colture e sulle varietà più adatte ai vari tipi di terreno. 

6. Controllo delle caratteristiche chimiche dei prodotti ottenuti da 
colture spinte ad altissime produzioni. 

La prima parte del lavoro, che oggi si pubblica, ha pertanto lo scopo 
di conoscere la consistenza dei terreni agrari del Territorio di Monfalcone, 
la delimitazione delle aree del loro rinvenimento e la loro registrazione su 
una carta topografica per la rapida indentificazione. 

Durante escursioni che molti anni or sono effettuai in questo tratto 
di pianura friulana, avevo ritenuto che un rilievo di dettaglio in un primo 
tempo avrebbe dovuto tener distinte almeno le zone prevalentemente ghiaiose 
dalle altre prevalentemente sabbioso-limose. 

Fra le prime sarebbe stato necessario distinguere il lembo più antico 
dalle altre zone di più recente deposizione o rimaneggiamento che presen¬ 
tavano un più fresco aspetto in confronto col citato lembo più antico, situato 
nel centro del Territorio e che, specie nei mesi estivi, presentava una leggera 
rubescenza conseguente a fenomeni di incipiente ferrettizzazione. _ 

Fra le seconde, invece, ossia fra le zone prevalentemente sabbioso- 
limose, sarebbe stato utile distinguere i depositi più profondi, dagli altri 



costituenti più modesti cappelli di copertura di substrati ghiaiosi, o mescolati 
a sensibili quantità di ciottoli. 

Sarebbe stato poi utile distinguere la plaga con falda acquifera ancora 
troppo profonda per influire sui terreni agrari, da quella, situata più a valle, 
in cui essa infrigidiva il terreno o lo rendeva addirittura palustre. Un’ulteriore 
distinzione avrebbe dovuto tener conto delle zone ad acqua dolce, dalle altre 
più vicine al mare e di conseguenza con acque più o meno salmastre. 

Fra le altre distinzioni, che si avrebbero dovuto fare, annotavo quelle 
delle aterre rosse» dilavate dalle attigue alture carsiche e che sul piano 
si mescolavano o addirittura si sostituivano alle alluvioni isontine; poi le 
aree con terreni organici, le zone costiere sabbiose, con particolare attenzione 
ai rilievi dunosi. 

Se, in seguito, varie cause non hanno concesso la piena realizzazione 
di tale piano di lavoro, allora ideato, il presente studio ne ha seguito la 
traccia portandolo a compimento nelle sue linee fondamentali e di più im¬ 
mediato interesse agricolo. 

L’esecuzione è stata affidata al dott. Luigi MARIZZA, che fruisce di 
una borsa di studio presso questo Istituto, ed al quale mi e grato rivolgere 
un elogio per la diligenza con la quale si è applicato. 

È doveroso inoltre far presente che le risorse dell’Istituto non avrebbero 
concesso di pubblicare la Carta dei terreni del Territorio di Monfalcone sulla 
base topografica alla scala 1:25000, come desiderato. Il preventivo di spesa 
superava le 200.000 Lire, e pertanto si sarebbe stati costretti ad accontentarsi 
con una riproduzione schematica, invero non molto decorosa, simile a quella 
delle altre Carte allegate a questo volume di aNuovi Annaliy). 

Per ovviare a questo inconveniente si è tentato di interessare la Camera 
di Commercio, Industria ed Agricoltura della Provincia di Gorizia e la locale 
Cassa di Risparmio circa la possibilità di ottenere un contributo finanziario 
per la pubblicazione integrale della Carta in oggetto. 

Si richiedeva altresì l’appoggio del Ministero dell’Agricoltura e delle 
Foreste, nonché di quello del Tesoro a mezzo dei propri rappresentanti in 
seno al Collegio dei Revisori dei Conti nominati per questo Istituto. 

Con la buona volontà di tutti la mèta è stata raggiunta. 

È tuttavia doveroso far presente che la pronta adesione della Camera 
di Commercio, che stanziava allo scopo Lire 100.000 .—, è stata in riguardo un 
fattore decisivo. 

L’Istituto rivolge pertanto un vivo ringraziamento a questi Enti, che 
hanno dato sì alta prova di interessamento per i bisogni ed i problemi del¬ 
l’agricoltura goriziana. 

IL DIRETTORE 
A. Cornei 



LUIGI MARIZZA 


COSTITUZIONE GEO-PEDOLOGICA 
DEL TERRITORIO DI MONFALCONE 


1. Generalità 

La zona presa in considerazione dal presente studio, e detta localmente 
«Territorio», contempla la pianura fra le pendici del Carso che vanno da 
Sagrado-Fogliano al mare presso Monfalcone e la grande ansa formata dalla 
sponda sinistra dellTsonzo nel suo ultimo tratto, che va dalle chiuse che 
alimentano il Canale Dottori a Sagrado e il suo sbocco in mare allo Sdobba. 

Complessivamente ha una superficie territoriale di una ottantina di 
chilometri quadrati circa, ed è compreso per la maggior parte, nella Tavoletta 
«Monfalcone» ed in minor misura in quelle di «Gradisca d’Isonzo», «Aquileia» 
e «Romans d’Isonzo». È racchiuso fra i meridiani 0“ 58’ 40” - 1° 07’ 30” e fra 
i paralleli 45® 45’ - 45® 52’ 30”. Sorgono su di essa sette Comuni: Monfalcone, 
Staranzano, Ronchi dei Legionari, San Canzian d’Isonzo, Turriaco, San Pier 
d’Isonzo e Fogliano. 

Monfalcone. È il centro più importante. Bagnato dal mare, ha un 
piccolo porto, ed è sede di importanti industrie, a cui confluiscono pure no¬ 
tevoli quantitativi di prodotti agricoli; la funzione di questo grande centro 
non è solamente e puramente industriale, ma dal punto di vista economico- 
agrario, essa si ripercuote su tutto il sistema economico del Territorio. Infatti, 
i benefici economici del personale impiegato nelle industrie, va a distribuirsi 
quasi capillarmente nei centri agricoli, contribuendo così a quel miglior be¬ 
nessere sociale che qui si nota in confronto ad altre zone limitrofe. 

Il Comune comprende una zona collinosa-carsica e una piana che con¬ 
fina con i Comuni di Ronchi dei Legionari e Staranzano; la parte collinosa 
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confina con il Comune di Doiberdò del Lago e di Ronchi dei Legionari. Ha 
una superficie complessiva di Ha 1981. La parte situata in piamo è di circa 
Ha 1520; comprende i terreni in parte paludosi del Lisert e quelli situati 
in località Aris, San Polo, Panzano, come pure quelli del Serraglio e di 
Schiavetti. 

Staranzano. Situato immediatamente a Sud-Ovest di Monfaicone, è 
anch’esso in parte bagnato dal mare; confina inoltre con Ronchi dei Legionari, 
Monfaicone e San Camzian d’Isonzo. Il Comune si stende tutto in pianurat ed 
ha una superficie di Ha 1831. Comprende le località di Bistrigna, Villa 
Asquini, Villaraspa' e la maggior parte dei terreni di reeente bonifica. 

Ronchi dei Legionari con le località di Cave di Selz, Vermegliano, 
Soleschiano. Pur comprendendo un lembo di zona carsica, la maggior parte 
giace in pianura; la superficie complessiva è di Ha 1701; quella in piano 
è di circa Ha 1054. 

San Canzian d’Isonzo (parte) con Begliano e Pieris quale capoluogo. 
Situato tutto in pianura, confina con i Comuni di Staranzano, Ronchi dei Le¬ 
gionari e Turriaco; il lato di Sud-Ovest è bagnato dal fiume Isonzo. Ha una 
superficie di Ha 1884. 

Turriaco. Situato completamente in pianura, è limitato dal fiume 
Isonzo, dai Comuni di San Canzian d’Isonzo, San Pier d’Isonzo e Ronchi 
dei Legionari. Ha una superficie di Ha 528. 

San Pier d’Isonzo con le frazioni di Cassegliano e San Zanut. Si stende 
sulla pianura ed è limitata da un lato, dal fiume Isonzo e, dagli altri, dai 
Comuni di Fogliano, Ronchi dei Legionari e Turriaco. Ha una superficie 
di Ha 907. 

Fogliano con le frazioni di Redipuglia e Polazzo. Si stende in gran 
parte in zona collinosa-carsica ed ha una superficie totale di Ha 777. Confina 
con i Comuni di Sagrado, Ronchi dei Legionari, San Pier d’Iisonzo ed è lam¬ 
bito sul lato di Nord-Ovest dallTsonzo. La superficie di pianura è di circa 
Ha 381. 

Nel complesso è una pianura inizialmente stretta e che, via via che 
procede verso il mare si apre a ventaglio, senza incontrare ostacoli orografici 
rilevanti. Uno di essi, il Colle di S. Elia, inizia alle pendici del Carso presso 
Redipuglia, protendendosi nella pianura fino nelle vicinanze di San Pier 
d’Isonzo. Su di esso, sorgeva fino al 1938 il Cimitero degli Invitti della 
IIP Armata. Nel medesimo anno, veniva inaugurato il nuovo Cimitero Mo¬ 
numentale sulla collina carsica immediatamente prospicente a quello già 
esistente. Attualmente, questa collina calcarea, è rivestita per buona parte 
da una bella vegetazione di giovani conifere. 
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Per il resto, la pianura si estende con una certa uniformità interrom¬ 
pendosi solo presso Ronchi dei Legionari, con una piccola altura calcarea 
compresa fra la Chiesa Parrocchiale di S. Lorenzo e la punta terminale dello 
sprone di cui si dirà appresso. Antistante e molto vicina a questa altura, si 
inizia uno sprone proveniente dal Carso e racchiudente con le vicine alture 
di Cave di Selz, una lingua di terra limosa da cui si estraeva la materia prima 
per la fabbricazione di mattoni. Fra queste due alture corrono il Canale 
Principale Dottori e la linea ferroviaria Trieste-Ronchi Nord. 

Un’altra altura calcarea si eleva non lungi dal mare, nella zona del 
Lisert presso le Terme Romane e culminante con la quota 21. Si tratta del 
Colle di S. Antonio, il cui calcare viene attualmente utilizzato dallo Stabili¬ 
mento Solvay, che sorge nelle vicinanze, per la produzione della soda. Il 
ritmo attuale di utilizzazione di detto calcare fa prevedere non lontano il 
giorno in cui detto colle verrà ad essere quasi completamente spianato. 

Circa la posizione altimetrica della parte pianeggiante del Territorio, 
viene precisato che da quota 23 presso Fogliano, si giunge al livello marino 
presso punta Barene, che è la località terminale più avanzata, dopo circa 
13 Km, considerati in linea retta. La pendenza media, quindi, è del l,7%o. 


2. Cenni geologici 

La conformazione della pianura'), così come si presenta attualmente, 
lascia intravvedere almeno in molte parti della stessa, una costituzione al¬ 
quanto recente. Essa si stende in corrispondenza del cono di deiezione, 
formato dalle correnti postglaciali dell’Isonzo, e di natura in gran parte 
ghiaiosa. 

La deposizione delle masse alluvionali che oggi affiorano in superficie 
è avvenuta nelle varie fasi del Postglaciale (Alluviale). Tra esse spicca, come 
termine più antico, una zona di ghiaie subferrettizzate, situata quasi nel 
centro della pianura in oggetto, ed attraversata dalla S.S. N. 14 Venezia- 
Trieste, in prossimità della località di Begliano. I caratteri distintivi di 
questa plaga, si accentuano durante il periodo di più forte insolazione estiva 
che mette maggiormente in risalto la colorazione rossastra del terreno. 

La profondità dell’orizzonte ruhefatto, non supera in genere i 20 cm. 
I ciottoli hanno in genere un diametro di 3-4 cm; non mancano, tuttavia. 


*) COMEL, A. - Monografia sui terreni della pianura friulana. Nuovi Annali del¬ 
l’Istituto Chimico-Agrario Sperimentale di Gorizia. Voi. V. Gorizia, 1954. 

-) COMEL, A. - 1 terreni dell'alta pianura Goriziana fra Isonzo e Judrio-Torre. 
Cormons, 1933. Pag. 25. 
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elementi anche più grossi. Quest’ultimi, nella zona di Dobbia, si fanno parti¬ 
colarmente frequenti e superano anche 10-15 cm di diametro. 

Si può anticipare già in questa parte del lavoro, che questi sono tra 
i terreni peggiori della zona in istudio e che più facilmente soffrirebbero della 
siccità, se non godessero dell’irrigazione. 

Detti elementi ciottolosi, si possono pure rinvenire ad una certa pro¬ 
fondità, nelle cave di ghiaia abbandonate ed adiacenti alla Strada Statale 
sopradetta fra le località di Begliano e Ronchi dei Legionari. 

Dalla configurazione morfologica della pianura, si vede ancor oggi come 
questa località doveva costituire la dorsale del cono di deiezione Isontino. 
Infatti, altimetricamente essa sovrasta le zone limitrofe che si trovano ai lati 
ed a valle. Più precisamente, essa è situata fra quota 10 e 11, mentre i suddetti 
terreni circostanti, hanno come termine massimo, quota 9. La presenza delle 
alterazioni superficiali inoltre, ci indica come questa zona sia la più vecchia 
e quella che è rimasta al di fuori di qualsiasi perturbazione fluviale da un 
periodo alquanto lungo di tempo. Ciò invece, non lo possiamo dire per le 
zone contermini dove detta alterazione, non è evidente ‘). 

A Nord-Ovest di questa zona, i terreni devono essere stati rimaneggiati 
(zona delle «Giarate») e parte sommersi da corsi d’acqua e da alluvioni po¬ 
steriori. Anche le plaghe laterali attualmente sono ricoperte da strati più 
o meno potenti di limo e cosi pure anche le zone situate a valle. Le differenze 
altimetriche con le fascie contermini, in cui il terreno è pressoché inalterato, 
originariamente dovevano essere certamente più marcate, ma le inevitabili 
modificazioni causate dall’assestamento dei materiali e dall’azione degli agenti 
atmosferici che ne hanno trasformato l’originaria composizione, alterando e 
intaccando lo strato superficiale, sciogliendo ed asportandone parte dei co¬ 
stituenti, a seconda della loro natura litologica, hanno determinato un certo 
abbassamento ed appiattimento della dorsale^). 

Circa la natura litologica dei materiali relativi alla zona in oggetto, 
si precisa che trattasi di ciottoli, talora non ben levigati, di colore bianco, 
cosiddetti del Dachstein e provenienti daU’alto bacino dell’Isonzo ed altri 


Questi terreni alterati, sono circondati da altri, prevalentemente ghiaiosi e talora 
misti a limo argilloso, ciò che conferma la suipposizione di sommersione da parte di acque 
limacciose. 

-') Secondo taluni studiosi, nel processo di ferrettizzazione, la massa primitiva perde 
aH’incirca i “/io del suo volume. Ciò può variare per altro, entro notevoli limiti, a seconda 
della natura litologica del materiale trasformato e del tempo di azione. TELLINI, A. - 
Descrizione geologica della tavoletta topografica di Udine, in «Carta geologico-agraria del 
podere d’istruzione del R. Istituto Tecnico di Udine e dintorni». Udine, 1900. Pag. 35. 
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grigio-azzurrini, selciferi, provenienti in modo prevalente dal medio bacino 
dell’Isonzo (Giurese e Cretaceo inferiore). 

Non si esclude, tuttavia, che parte di questi elementi, in profondità, 
possono essere provenuti dal rimaneggiamento dei più vecchi depositi della 
soprastante pianura Isontina durante le fasi di terrazzamento. 

Natura del sottosuolo 

Ai fini del nostro studio, sia per i suoi riflessi diretti chè indiretti sulle 
azioni agronomiche, acquista notevole importanza la conoscenza della natura 
del sottosuolo, che si è cercato di individuare, mediante l’esame di numerose 
opere di scavo, che sono state eseguite da più o meno lungo tempo. Sono 
queste, sopratutto cave di ghiaia, di sabbia, pozzi, trincee ed avvallamenti 
risultanti da scavi per arginature, scavi di fondazioni edilizie, ecc. 

a) Pozzi - In quasi tutte queste opere si può notare che ad una pro¬ 
fondità, variabile da luogo a luogo, il sottosuolo appare costituito da un 
materasso prevalentemente ghiaioso che in taluni casi assume potenze co¬ 
spicue. In alcune perforazioni, si sono raggiunti i 70 metri di profondità, 
come nel pozzo di Begliano, incontrando i seguenti strati: 12 metri di 
ghiaietta; 26 metri di sabbia e ghiaia; 16 metri di ghiaia talora conglomera- 
tizzata; 6 metri di ghiaie con intercalazioni compatte di argilla; 10 metri 
di ghiaia con conglomerati compatti. 

Altri pozzi e trivellazioni ') hanno dato risultati analoghi, come a Sole- 
schiano. San Zanut, Begliano, Ronchi dei Legionari e Turriaco, mettendo 
in evidenza a varie profondità, ma sempre a oltre 20 metri, banchi di argilla 
contenenti residui vegetali carbonizzati. 

Recentemente, in occasione di perforazioni eseguite allo scopo di ri¬ 
cerche idriche in varie località del Monfalconese per lo studio riguardante 
il nuovo acquedotto di Trieste^), sono state messe in luce varie particolarità. 

I pozzi descritti, in numero di sei, raggiungono profondità varianti da 
un minimo di metri 44,80 nel pozzo di Pieris ad tm massimo di metri 99,10 
nel pozzo di Crosere. Gli altri pozzi hanno le seguenti profondità: Dobbia I, 
metri 56,00; Dobbia II, metri 63,70; Staranzano, metri 72,50; Begliano, 
metri 53,00. 


*) Nuovi Annali. Voi. V. 0|p. cit. Pagg. 56 e 57 ; BOEGAN, E. - Il Timavo. Trieste, 
1938. Pag. 12-13; SACCO, F. - Geoidrologia dei pozzi profondi nella Valle Padana. Parte III. 
Roma, 1933. (Min. Lavori Pubblici - Servizio idrografico. Uff. Idr. del Po. Parma. Pubbl. 
N. 9, Voi. 3). 

■) DORO, B. - D’AMBROSI, C. - Ricerche chimiche, chimico-fisiche e geologiche sulle 
falde artesiane della bassa friulana, nello studio del nuovo acquedotto di Trieste. Bollettino 
della Società Adriatica dii Scienze Naturali di Trieste. Voi. LXVII. Trieste, 1953-54. 
Pagg. 109-131. 
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La successione dei materiali attraversati è stata da noi riassunta, sem¬ 
plificata e illustrata nel seguente modo: “) 


Pozzo di «Ze Crosereìì 

da metri a metri 

spessore 

Ghiaia e sabbia 

0.00 - 2.50 

2.50 

Argilla 

2.50 - 3.00 

0.50 

Conglomerato 

3.00 - 3.50 

0.50 

Ghiaie e sabbia 

3.50 - 14.00 

10.50 

Argille 

14.00 - 22.50 

8.50 

Ghiaie e sabbie 

22.50 - 23.70 

1.20 

Conglomerato 

23.70 - 24.50 

0.80 

Ghiaie e sabbie qua e là cementate 

24.50 - 43.00 

18.50 

Argille 

43.00 - 46.00 

3.00 

Conglomerato 

46.00 - 48.00 

2.00 

Ghiaie e sabbie qua e là cementate 

48.00 - 51.00 

3.00 

Argilla 

51.00 - 51.30 

0.30 

Conglomerato 

51.30 - 64.30 

13.00 

Argilla g. bleu 

64.30 - 68.30 

4.00 

Conglomerato 

68.30 - 98.20 

29.90 

Argilla giallo-bruna 

98.20 - 99.10 

0.90 

Pozzo di Pieris 



Argilla grigio-bleu 

0.00 - 4.00 

4.00 

Ghiaie e sabbia 

4.00 - 14.00 

10.00 

Argilla grigio-bleu 

14.00 - 19.30 

5.30 

Torba arg. 

19.30 - 19.50 

0.20 

Argilla grigio-bleu 

19.50 - 22.80 

3.30 

Torba arg. 

22.80 - 23.05 

0.25 

Ghiaietta e sabbia 

23.05 - 23.75 

0.70 

Conglomerato 

23.75 - 24.00 

0.25 

Ghiaie e sabbia qua e là cementati 

24.00 - 44.80 

20.80 

Argilla grigio-bleu 

44.80 - oltre 


Pozzo di Dohhia II 



Ghiaie e sabbia 

0.00 - 4.70 

4.70 

Argilla chiara 

4.70 - 4.90 

0.20 

Ghiaie e sabbia 

4.90 - 29.30 

24.40 

Argilla 

29.30 - 29.60 

0.30 


*) Si è tenuto invariato il termine di argilla usato dai citati Autori per il quale 
tuttavia si crede di fare le dovute riserve come ipiù oltre esposte. 

-) Per non alterare involonitariamente il preciso significato, si lasciano inalterate 
le presenti abbreviazioni che corrispondono al testo originale. 
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da metri 

a metri 

spessore 

Ghiaie e sabbia 

29.60 - 

40.00 

10.40 

Conglomerato 

40.00 - 

40.70 

0.70 

Argilla g. bruna 

40.70 - 

43.20 

2.50 

Ghiaie e sabbie 

43.20 - 

56.50 

13.30 

Alternanze di conglomerati e ghiaie 

56.50 - 

63.00 

6.50 

Argilla grigia 

63.00 - 

63.70 

0.70 


Pozzo di Dobbia I 


Ghiaie e sabbie 

0.00 

- 21.00 

21.00 

Sabbia 

21.00 

- 24.00 

3.00 

Gbiaiia e sabbia 

24.00 

- 34.70 

10.70 

Argilla giallo-bruna 

34.70 

- 36.00 

1.30 

Ghiaie e sabbia 

36.00 

- 41.90 

5.90 

Argilla 

41.90 

- 44.00 

2.10 

Conglomerato 

44.00 

- 45.50 

1.50 

Ghiaie e sabbia superiormente e 
qua e là cementate 

45.50 

- 55.50 

10.00 

Argilla 

55.50 

- 56.00 

0.50 


Pozzo di Staranzano 


Argilla g. bruna 

0.00 

- 1.30 

1.30 

Ghiaie e sabbia 

1.30 

- 16.30 

15.00 

Conglomerati 

16.30 

- 18.30 

2.00 

Sabbie 

18.30 

- 23.00 

4.70 

Ghiaie e sabbia 

23.00 

- 36.20 

13.20 

Argilla 

36.20 

- 40.00 

3.80 

Conglomerato 

40.00 

- 44.00 

4.00 

Ghiaie e sabbia talora cementate 

44.00 

- 57.00 

13.00 

Conglomerato 

57.00 

- 72.50 

15.50 


Pozzo di Begliano 


Ghiaie e sabbia 

0.00 

- 1.20 

1.20 

Conglomerato 

1.20 

- 1.40 

0.20 

Ghiaie e sabbia 

1.40 

- 3.50 

2.10 

Conglomerato 

3.50 

- 4.00 

0.50 

Ghiaie e sabbia con straterelli di 

4.00 

■ 42.80 

38.80 

argilla a m 21.50 e a m 33.50 

Argilla 

42.80 

- 43.80 

1.00 

Alternanze di strati di conglome- 

rato e ghiaie 

43.80 

- 53.00 

9.20 







Sezioni schematiche e riassuntive dei pozzi perforati nei 
Monfalconese per il progettato nuovo acquedotto di Trieste 
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Come si vede, i vari strati considerati nella loro estensione orizzontale, 
non dimostrano carattere di continuità, neanche nei casi in cui le terebrazioni 
so'no state eseguite a distanza ravvicinata (m60). Solo le principali masse 
di conglomerato denotano ima certa corrispondenza. Si deve concludere 
quindi, che i depositi abbiano un’estensione limitata, e si siano formati, 
seguendo le varie fasi di spostamento dei rami fluviali superficiali, con una 
conseguente deposizione dei vari elementi a striscie, che in qualche caso e 
per piani di deposizione differenti, possono essersi anche incrociati. 

Poco sotto alla superficie, si stende un materasso ghiaioso, di potenza 
variabile. Solo nei pozzi di Pieris e di Staranzano è stato rinvenuto so'tto allo 
strato coltivato, uno strato più cospicuo a particelle argilliformi, inferiormente 
al quale, tuttavia, riprendeva la serie delle ghiaie e sabbie. 

A profondità maggiori e verso i 40 metri, si è rinvenuto uno strato 
di conglomerato, il quale ricompare ed in alcuni casi, con strati molto potenti, 
a oltre 50 metri di profondità. 

Gli strati a residui vegetali carbonizzati di cui si è detto a proposito 
dei pozzi descritti in precedenza, qui non si rinvengono che nel pozzo di 
Pieris ad una profondità precisamente di metri 19.30 e rispettivamente di 
metri 22.80. 

Oltre ai dati riportati, sarebbe stato auspicabile conoscere non solo le 
caratteristiche della microfauna, delle singole assise, ma pure la loro composi¬ 
zione chimica e meccanica, dalle quali si sarebbero avute notizie veramente 
interessanti circa la provenienza degli elementi litologici e, nei casi specifici, 
se si tratti di effettiva argilla o piuttosto di sottile limo calcareo. 

b) Cave - Quanto detto in precedenza a proposito dei pozzi, e specie 
per ciò che si riferisce al sottosuolo fino ad una certa profondità, vale anche 
per le cave più profonde. Per la co-noscenza della parte più superficiale di 
esso, invece, ci giovano altre opere, quasi tutte aartificiali e superficiali, che 
ci illuminano sulla sua stessa natura. Si tratta principalmente delle numero¬ 
sissime cave di ghiaia e sabbia aperte, quasi tutte, dopo la guerra 1915-18 
allo scopo di estrarre materiali per la ricostruzione e l’ampliamento di Mon- 
falcone, dei vari paesi della zona, nonché per la sistemazione delle strade 
locali. Molte di esse si aprono in terreni prettamente ghiaiosi fin dalla 
superficie e precisamente in corrispondenza di qualche dorsale (((schiena») 
del terreno; altri invece lasciano trasparire la loro natura ghiaiosa a breve 
profondità, mentre sono ricoperte e circondate da un modesto strato limoso 
che non supera in (piesti casi, i 40-50 om. 

Esse si rinvengono un pò in tutto il Territorio, ma con frequenza di 
^an lunga maggiore nella sua parte orientale e meridionale, dandoci spiega¬ 
zione di qualche fatto, cui accenneremo più innanzi, senza minimizzare tut- 
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tavia la preminente ragione economica della maggiore vicinanza al posto di 
utilizzazione che, come abbiamo visto, è principalmente Monfalcone. 

Lenti di ghiaia che affiorano anche in superficie e che hanno costituito 
la premessa per la formazione delle cave si notano infatti, ai lati della strada 
che da Fogliano conduce a San Pier d’Isonzo; a lato di quella che da 
San Pier d’Isonzo conduce a Redipuglia e San Zanut; a Begliano, presso la 
località (de Crosere», oltre le due cave già nominate ai lati della S.S. per 
Ronchi dei Legionari. Si rinvengono pure, non lontano dall’altuale letto 
dell’Isonzo, presso Turriaco (fig. 4) ed in molti punti della zona di Staran- 
zano, Aris, San Polo, Cave di Selz, Ronchi dei Legionari (presso il Cimitero), 
Vermegliano e Redipuglia. 

Bisogna sottolineare il fatto, che la maggior parte di esse attualmente 
sono abbandonate, parte imbonite e messe a coltura o tenute a bosco ceduo, 
ed altre adibite a luoghi di raccolta di rifiuti ed immondizie. 

Molto importante è il fatto che tra i materiali ricavati dalle cave aperte 
nella zona orientale (sottomonte) e occidentale (Turriaco) e quelle delle 
cave della zona centrale, esiste una netta differenza litologica, ciò che giu- 
' stifica la preferenza data dai costruttori edili ai materiali estratti dalle prime 
in confronto a (juelli delle seconde. Infatti, le prime presentano elementi 
piuttosto minuti fino a costituire lenti di ottima sabbia, come nei pressi di 
Cave di Selz dove già, in tempi remoti, sorgeva il Ponte Romano. Detti 
elementi provengono da calcari del Dachstein mescolati con piccole quantità 
di arenarie ed a qualche elemento di origine eruttiva (pietra verde) e ad una 
certa quantità di elementi selciferi e di deposizione più recente. Le seconde 
invece, risultano da una mescolanza di calcari del Dachstein con quelli pre- 
vaìenti grigio-azzurrini e selciferi del Giurese e Cretaceo inferiore. Esse 
inoltre appaiono notevolmente cementate, fino a costituire dei banchi con¬ 
glomeratici anche in superficie. 

In superficie, i terreni contermini alle cave, come già accennato, in 
taluni casi, sono di natura limosa ma che generalmente non hanno molta pro¬ 
fondità, la cui deposizione probabilmente non è contemporanea dei depositi 
ciottolosi sottostanti, ma provenienti da deposizioni posteriori, ad opera di 
cospicue alluvioni portate da qualche corso d’acqua. In particolare, nella 
zona sottomonte si sono notati i segni evidenti di solchi che costituirebbero 
la traccia di corsi d’acqua, principali o secondari, ora abbandonati. Ad un 
certo momento infatti, (jueste tracce, non sono più possibili a seguirsi essendo 
interrotte dall’accumularsi di materiali ivi deposti e che hanno costretto il 
corso d'’ac(jua per altre vie. 

c) Scavi ed opere varie - Per ciò che si riferisce a (juella che potremo 
chiamare la zona ((bassa» del Territorio, che comprende all’incirca la parte 
a Sud di San Canzian d’Isonzo e Staranzano, fino ad ora, non si è fatto cenno 
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sulla natura del sottosuolo. A tutta prima, si sarebbe indotti a credere, dal 
vasto manto limoso che la ricopre, che, almeno per una certa profondità, non 
si debba trovar traccia di elementi grossolani, ciottolosi. E ciò infatti vale 
per una certa fascia che verrà precisata in seguito. Nella zona del Brancolo 
invece e del Serraglio, in particolare (Fig. 2), il sottosuolo ghiaioso appare 
in taluni punti a brevissima profondità e talora rivestito soltanto da un certo 
strato di humus misto a terriccio che in alcuni casi passa a materiale preva¬ 
lentemente torboso. Anche qui, non si tratta di un uniforme materasso ghia¬ 
ioso, ma piuttosto di specie di lenti o dorsi affioranti in alcuni punti, senza 
avere quindi carattere di continuità, almeno per ciò che si riferisce ad una 
medesima e limitata profondità. Con riferimento a profondità differenti, 
invece, la probabilità di incontrare il basamento ghiaioso, aumenta. Sul fondo 
delle scoline, nel Serraglio, è facile incontrare la ghiaia, a meno di un metro 
di profondità. Un tanto è stato accertato, in particolare, nelle scoline che 
costeggiano la strada, prima di giungere al nuovo Stallone con annessi altri 
fabbricati e di' proprietà ex Bennati. Non lontano da questa località, si 
riscontra pure qualche striscia di terreno ghiaioso messo allo scoperto dal¬ 
l’asporto dello strato superficiale adoperato per la costruzione dell’argine del 
Canale Navigabile. 

Per brevità citeremo ancora due località di cui riportiamo pure tmo 
schizzo (Fig. 1) ed una fotografia (Fig. 3), molto espressivi. 


Sezione schematica di un terreno 
situato a lato della strada fra 
Pleris e S. Canzian d'Isonzo. 


Sezione schematica di un terreno torboso 
In corrispondenza di una scolina nella 
zona di bonifica del Brancolo. 
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La strada provinciale che da Redipuglia condnce a Ronchi dei Legio¬ 
nari, attraversa un tratto di terreno la cui profondità, avuto riguardo ad 
alcune zone contermini, si potrebbe definire notevole, risultando nel con¬ 
tempo anche fertile. Ai lati della stessa, sono state costruite verso il 1938-40, 
numerose casette, circondate ognuna da un proprio orto, mentre altre nu¬ 
merose sono sorte recentemente ed altre ancora sono in via di costruzione. 
Dalle operazioni di scavo delle fondazioni di alcune di esse e sopratutto da 
quelle conseguenti all’asporto dei materiali per la formazione deUe cantine, 
si è potuto rilevare come lo strato limoso, raggirmga profondità diverse, ma 
quasi sempre superiori ad uno e anche due metri. Tali diversità di profondità 
sono comprensibili, in funzione sopratutto, delle discontinuità dello strato 
superficiale, date da solchi, avvallamenti e dorsi, ora resi poco evidenti dalle 
operazioni colturali dei seminati, dai manufatti stradali e dalle opere irrigue. 

In particolare, durante le operazioni di scavo della cantina dell’eri¬ 
gendo Albergo Esperia, aH’imbocco della stradetta che dalia provinciale porta 
a Soleschiano, è stato possibile rilevare randamento della sedimentazione, 
fino ad una profondità di circa tre metri e per una lunghezza di circa una 
trentina. Anche qui si potevano nettamente distinguere uno strato superficiale 
limoso-calcareo, ed uno ghiaioso sottostante al primo, e formato da elementi 
analoghi a quelli delle cave di ghiaia e di cui già si è detto in precedenza. 
Lo strato limoso, aveva un andamento quasi continuo, mostrante solo di 
quando in quando, qualche leggero approfondimento ^). La fotografia qui 
unita, del resto, spiega molto hene la posizione stratigrafica, indicando anche 
con la bacchetta, situata nel centro, lai profondità dello strato limoso che in 
quel tratto, era di circa m 1.50. Più sotto, nel basamento ghiaioso, ad una 
profondità di m5 dalla superficie, è stata incontrata una falda acquifera. 

L’altra località, di cui si vuol far cenno, è situata ai lati della strada 
che da San Canzian conduce a Pieris. Lai particolarità che qui è stata messa 
in luce, la si deve alla costruzione dei recenti edifici INA-CASA, siti in 
via Aquileia, e quasi fronteggianti il Macello Comunale. Osservando il terreno 
superficialmente, nulla lascierebbe trapelare la natura ghiaiosa del sottosuolo, 
tanto più che non molto distante, in località «Studensi» un tempo sorgeva 
una fornace di mattoni, ciò che non avrebbe fatto certo pensare ad una 
particolare natura del terreno, ad una certa profondità dello strato limoso. 
Nello scavo, invece, di un pozzo di drenaggio per dette case, si sono avute 
le seguenti successioni: cm 60 di terra coltivabile, superficiale; cm 60 di 
terra sciolta; m 1.30 di limo argillo-calcareo bleu ed infine ghiaia, fino alla 
profondità di m 3.65 in cui aveva termine il pozzo assorbente. Circa la natura 


In una casa agricola vicina, nello scavo del pozzo per Tacqiua potabile, si è 
constatata una notevole profondità dello strato limoso, che ivi raggiungeva i 10 m. 





Fig. ;? 

Seziono (li terreno fra Roclàpnglia e Ronchi dei Legionari, ripresa in 
occasione dello scaA’o della cantina deirAIhergo Esperia. Da notare, nel 
centro della figura, la bacchetta che indica la profondità dello .strato 
.superiore liinoso-calcarco, che raggiunge in questo caso, la profondità di 
in 1.50. - Inferiorinente, il sottosuolo ghiaioso, costituito da clementi cal¬ 
carci del Dachsitein misti a quelli grigio-azzurrini, selciferi, del Giurcse 
c del Cretaceo inferiore. 



Fig. 1 

La figura indica una sezione di ivn terreno ghiaioso, nella zona di Turriaco. 
Da notarsi lo .«trato suiperliciale, commisito a limo calcareo, il quale non 
ha co.stanza di spessore. Inferioirmente, la ghiaia pura, ove si vede la 
sonda che misura cm60. 
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degli elementi litologici, essi non differiscono da quelli già osservati e descritti 
precedentemente, come lo confermano anche osservazioni eseguite in altri 
scavi vicinori. 

Riepilogando quindi, possiamo affermare, che è stata accertata me¬ 
diante osservazioni varie, di pozzi profondi, pozzi comuni, cave, scavi per 
fondazioni, per scantinati, ecc., che la natura del sottosuolo appare in tutto 
il territorio considerato, di natura ghiaiosa, con elementi, in alcuni tratti, 
di deposizione più recente, prevalentemente calcarei e più sciolti e sabbiosi, 
mentre in altri e specificatamente nella zona centrale del Territorio, più an¬ 
tichi e con maggior contenuto di elementi selciferi e talora anche cementati. 

Quanto è stato messo in luce più sopra, ha grande importanza, in 
quanto detto basamento ghiaioso, non ha uniformità e costanza di profondità, 
ma in moltissimi punti si eleva, sino a comparire in superficie, dando terreni 
agrari con caratteristiche particolari di cui si deve tenere in attenta considera¬ 
zione nelle varie pratiche agronomiche, sia di carattere ordinario che stra¬ 
ordinario. 

Altre particolarità geologiche 

Si ritiene opportuno ai fini agronomici, di citare anche qualche parti¬ 
colarità geologica che viene utilmente valorizzata industrialmente, con pos¬ 
sibilità di beneficio collaterale anche da parte dell’agricoltura. Si tratta delle 
cave di pietra, fornaci da calce, nonché delle ormai abbandonate cave di 
argilla con le relative fornaci di cottura per mattoni. 

a) Cave di pietra calcarea e fornaci da calce. 

Alle pendici del Carso che delimitano dalla parte orientale il territorio 
in istudio, molte sono le località da cui si estrae la pietra calcarea, da destinarsi 
ad impieghi vari, quali: materiale da costruzioni edilizie, sopratutto grezzo; 
per costruzioni stradali; arginature; per produzione di pietrisco; della calce 
viva; ecc. Detti calcari sono di origine sedimentai'ia ed appartengono geolo¬ 
gicamente al Cretaceo. In esso si rinvengono vari esemplari di Ippuriti. 

Esse si rinvengono nelle seguenti località: Polazzo, Redipuglia, ai piedi 
del Monte Sei Busi, Vermegliano, Cave di Selz ed a Monfalcone in posizioni 
varie, oltre a quelle utilizzate dallo Stabilimento Solvay per la produzione 
della soda ^). 

Nelle due località di Polazzo e Monte Sei Busi, funzionano inoltre dei 
forni per la produzione di calce. Dà essi si ottengono anche materiali di 
scarto e sottoprodotti utilizzabili pure come sostanze emendanti in agricoltura. 


Vedi a pagina 103. 
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b) Cave di argilla. 

Più che di argilla nel suo vero significato ') si dovrebbe parlare di 
materiale limoso argilliforme, contenente notevoli quantità di calcare. 

L’origine sedimentaria di questi materiali, del resto, ci dà la spiega¬ 
zione della natura degli stessi, provenendo essi, dalle alluvioni deirisonzo, 
notoriamente ricco di elementi calcarei, che solo in determinate circostanze 
può avere avuto un prevalente contributo in elementi argillosi, da parte dei 
suoi affluenti, Vipacco e Torre, determinando la deposizione di qualche esigua 
lente o strato di detti materiali, in talune particolari loc.alità. Le alluvioni 
successive tuttavia, con prevalenza di elementi calcarei, hanno potuto ri¬ 
maneggiarle o inquinarle, cosicché la loro coltivazione ad uso industriale non 
è risultata tecnicamente conveniente neanche nei siti in cui il loro accumulo 
per lo affievolirsi delle correnti in prossimità di anse, insenature, speroni ecc. 
può esser stato anche notevole. 

Le due uniche località in cui era stato avviato lo sfruttamento, erano : 
a Cave di Selz nel Comune di Ronchi dei Legionari, e nella Fornace presso 
la località Studensi (Pieris). Sorgevano colà due fornaci, delle quali si possono 
tuttora vedere i resti: nella prima, esiste ancora un’alta ciminiera di mattoni, 
! mentre gran parte dei fabbricati sono demoliti; nella seconda, esistono ancora 
tutti i fabbricati, ma trasformati in locali per uso agricolo. Attualmente 
quindi, tanto le cave, che le fornaci, a causa di circostanze varie, non ultima 
quella dellài scadente materia prima, (la cosi detta argilla) sono in abbandono. 

c) Fenomeni carsici. 

Non possiamo affermare che il carsismo sia un fenomeno diffuso nella 
zona in esame, anzi, solo in un caso si è potuto constatare gli effetti di questo 
fenomeno geologico. Esso si è manifestato ai piedi della falda carsica, tra 
Ronchi dei Legionari e Cave di Selz, dove il Canale Principale Dottori, 
manifestava gravi perdite d’acqua e continui cedimenti della sua sponda de¬ 
stra. A varie riprese l’acqua si è aperta la via nel sottosuolo e le opere di 
difesa e di contenimento, non sono state facili ad eseguirsi. La ubicazione 
precisa in cui si è manifestata' questa falla, è ai piedi della piccola elevazione 
rocciosa, di cui si dirà a pagg. 118 e 122, ove questa è indicata nella cartina 
annessa e compresa nella testata occidentale dello scomparso Ponte di Ronchi 
dei Legionari, con la lettera «a». 


Bisoigna distinguere infatti, il significato di argilloso inteso nel senso dii finezza 
delle iparticelle, cui qui si vuol dare a detti terreni, con quello della loro natura cliiniica. 
Particelle argilliformi,, sono considerate, tutte quelle che hanno diametro interiore ai 
mm 0.002, indipendentemente dalla loro natura chimica. L’argilla vera e propria è invece, 
un miscuglio di varie particelle deirordine di grandezza considerato, ma con prevalenza 
di silicati idrati di alluminio, e, secondariamente, di altre sostanze. 
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Per rendersi conto del fenomeno, bisogna ricordare, che il sottosuolo, 
tra questa elevazione rocciosa e lo sprone antistante, come pure in altre zone 
limitrofe, è costituito da roccia calcarea, la quale è stata messa in luce, tra 
l’altro, nei 1880 dai fratelli Stagni, i quali, scavando nel terreno sabbioso, 
alla profondità di vari metri, rinvennero appoggiate le fondamenta del quarto 
pilastro dell’antico Ponte Romano*). 

Ora è comprensibile, come l’acqua, in un terreno eminentemente ghia¬ 
ioso, abbia potuto trovare una facile via di accesso a qualche caverna pre¬ 
esistente nella roccia sottostante, la quale, non si esclude abbia avuto ancora 
maggior importanza, ai tempi in cui l’Isonzo quivi scorreva a cielo aperto. 
Certo è che le perdite anche attualmente erano notevoli. 

Circa la direzione presa dall’acqua, nel sottosuolo e la sua eventuale 
risorgenza, nulla è dato di sapere. 

Particolarità e modificazioni avutesi ad opera di agenti naturali 

La superficie della pianura Monfalconese, come è ovvio, non è perfet¬ 
tamente uniforme e già da quanto è stato detto, ciò può risultare chiaro. 
Si incontrano infatti piccole dorsali, improvvisi e abbastanza ampi avvalla¬ 
menti con direzioni non sempre ben definite, per il quasi subitaneo unifor¬ 
marsi con il resto dellai pianura, assoggettata a varie azioni naturali (meteore 
acquee, venti, ecc.) nonché dell’uomo (strade, canali, ferrovie, costruzioni, 
lavori di sistemazione agraria, ecc.). In alcuni tratti tuttavia e sopratutto 
lungo talune direzioni, i sopra ricordati agenti naturali e umani, non sono 
riusciti a cancellare i segni evidenti di alcune importanti modificazioni di 
natura idrologica. 

Durante i rilievi pedologici, si è avuto occasione di incontrare in località 
varie, degli awallamenti più accentuati, quasi dei larghi fossi, nonché resti 
di terrazzi di una certa entità che davano il sospetto di avere un legame 
fra di loro, anziché essere imo dei tanti artefatti, (cave, trincee, ecc.) residui 
della guerra 1915-18, che in molti casi possono traiTe in inganno. 

Si é proceduto quindi ad un rilievo sistematico delle particolarità ed 
a congiungere con la massima precisione possibile i vari tratti messi in luce 
in precedenza. Dalla cartina si può vedere come, provenendo da una zona 
ghiaiosa, affiorante a tratti, da imo strato di terreno limoso più profondo, 
e compreso fra le località di Fogliano, San Pier d’Isonzo e lo sprone di 
S. Elia, si inizi non lontano da quest’ultimo, una specie di largo fossato. 
La sua parte iniziale, si confonde anzi, con alcuni artefatti, ed in par¬ 
ticolare con trinceramenti in calcestruzzo. Si avvia, quindi, quasi in linea 


Vedi a pag. 121. 
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retta, in direzione Nord-Sud verso Soleschiano, venendo attraversato dalla 
strada (ora asfaltata) che da San Pier d’Ieonzo porta a Redipuglia. In questa 
prima parte, il terreno appare molto accidentato per sua natura, ghiaioso, 
con la presenza di terrazzamenti. Il fondo di questa specie di alveo è pre¬ 
valentemente limoso-sahbioso con una profondità di strato di circa 1 metro. 
Procede così uniformemente e con notevole pendenza, per qualche centinaio 
di metri in direzione perpendicolare alla predetta strada asfaltata, costeg¬ 
giando un’adacquatrice. Quivi, viene ad essere compresa, tanto sulla sinistra 
che sulla destra, da una scarpata ghiaiosa alta circa un metro e mezzo. La 
scarpata di sinistra (quella sottomonte diremo così) è più alta e va via via 
innalzandosi fino a raggiungere l’altezza di circa tre metri. L’alveo, raggiunta 
la massima profondità, gii-a con un stio braccio, bruscamente a destra, quasi 
ad angolo retto, seguendo una direzione Est-Ovest, per far perdere però in 
breve le sue traccie. Dopo aver attraversato infatti, la strada San Pier d’Isonzo- 
Soleschiano e dopo aver percorso ancora un certo tratto in direzione di 
San Zanut, questo braccio non lo si può più seguire, in quanto i terreni 
si sono resi tutti, quasi uniformi. È bene aggiungere che i terreni, sono tutto 
intorno prevalentemente ghiaiosi e che le scarpate adiacenti lasciano ben 
intrawedere detta natura anche nel sottosuolo. 

L’altro braccio dell’avvallamento, dopo aver superato una scarpata *) 
presso il grande gomito ad angolo retto, già descritto, prosegue con una lunga 
e leggera curva, per raddrizzarsi quindi e procedere quasi in linea retta fino 
in prossimità dell’abitato di Soleschiano, il quale, rimane sulla sua destra. 
Ad un certo punto è tagliato perpendicolarmente da un canale di irrigazione 
terziario, per essere quindi costeggiato dallo stesso, per un certo tratto. 

Sulla sinistra dell’alveo è ben visibile anche qui, una scarpata ghiaiosa, 
la quale, in corrispondenza della lunga curva descritta, è rivestita da una 
folta vegetazione di arbusti. 

Gli elementi ciottolosi della presente scarpata, come pure quelli della 
scarpata già descritta, sono in parte grigio-azziurrini ed in parte bianchi, non 
discostandosi quindi da quelli già visti in precedenza in altre località. 

L’avvallamento, prima di giungere sulla stradicciuola che dalla strada 
asfaltata Trieste-Udine conduce a Soleschiano, gira di nuovo bruscamente, 
quasi a gomito, a sinistra, lasciando intrawedere nel terreno limoso, un 
solco centrale molto accentuato e che attualmente è occupato da varie coltiva¬ 
zioni erbacee. Si dirige quindi decisamente ai piedi della roccia carsica. Prima 
di arrivare e quindi costeggiare quest’ultima, viene attraversato dalla strada 


Questa zona e quella precedente, in cui ha origine l’alveo, sono soipraelevate di 
alcuni metri rispetto alla zona sottostante, di cui si diirà tra breve, ed ancor più in con¬ 
fronto alla zona in cui sorgeva il Ponte Romano (da quota 17 a quota 10). 
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Trieste-Udine, tra Redipuglia e l’incrocio della «provinciale» medesima, con 
la stradicciuola che da Soleschiano porta alle Fornaci Tacchino, sotto il 
Monte Sei Busi. Viene attraversata ancora alla stessa altezza, dalla linea 
ferroviaria Trieste-Gorizia e dal Canale Principale Dottori. Anche qui le 
scarpate sono visibili ora sull’una parte ed ora sull’altra a seconda del corso 
e delimitano anzi il confine tra il Comune di Ronchi dei Legionari e quello 
di Fogliano-Redipuglia. Nei pressi della predetta Fornace, l’alveo inizia a 
costeggiare il Carso in direzione di Vermegliano e ad un certo punto si 
possono osservare, come pure sono segnate sulla Tavoletta «Monfalcone» del¬ 
l’Istituto Geografico Militare, delle piccole scarpate. Passato Vermegliano, 
sempre costeggiando il Carso, si insinua fra lo sperone di Selz e la piccola 
elevazione carsica retrostante la Chiesa di S. Lorenzo di Ronchi dei Legionari. 

Il fondo dell’alveo, è quivi, prevalentemente ghiaioso-sahhioso. Ciò è 
hen visibile pure nel rilievo dei terreni, senza doverci ripetere ancora su 
quanto detto a pagina 109 in merito alle cave. 

Da questo momento, le tracce del corso d’acqua considerato, non sono 
più così sicure come in precedenza, ma la natura del terreno lascia intrav- 
vedere una prosecuzione sottomonte dell’antico corso d’acqua presumibilmente 
esistente, per sfociare infine nel Golfo di Monfalcone. 

Non si esclude che le acque abbiano trovato qualche via diversa per 
raggiungere il mare ed in particolare verso Staranzano, ma le nostre ricerche, 
se hanno messo^ in luce delle particolari accidentalità che potrebbero essere 
imputate ad azioni di erosione acquea, non ci hanno consentito, tuttavia, di 
riconnetterle in modo organico per identificarne un vero e proprio corso 
fluviale. Ciò ci è apparso, per esempio, seguendo dei tratti di solchi, che 
partendo da Vermegliano e passando tra il centro di Ronchi dei Legionari 
e la grande cava presso il Camposanto di Ronchi dei Legionari stesso, si 
rinvengono nuovamente a Nord-Ovest di Staranzano. 

Tale supposizione è confermata da un fatto a cui dobbiamo annettere 
multa importanza ^). Si tratta della recente scoperta accidentale e della messa 
in luce alla profondità di circa un metro dal livello normale del terreno, delle 
fondazioni e del pavimento in mosaico di una costruzione romana. Essa è 
situata a Sud-Est del Cimitero di Staranzano, e risale, secondo il giudizio 
del Soprintendente al Museo storieo di Aquileia, alla fine del I. secolo d. C., 
o agli inizi del II secolo d. C. 

Si comprende bene come la distruzione dell’edificio ed il seppellimento 
dei suoi resti sotto una coltre di circa un metro di limo, non si possa imputare 


*) Il Piccolo, (Giornale di Trieste) dei gg. 1-5-6-8 e 10 maggio 1955. Cronaca di 
Monfalcone. 
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che a manifestazioni naturali di una certa violenza e intensità, come potevano 
essere solo le azioni di trasporto fluviale. 

Rimane il fatto comunque, che a suo tempo (quasi due millenni fa), 
il livello del terreno doveva trovarsi alquanto più in basso di quello odierno. 
E da escludere d’altronde e per quanto riguarda i rilievi personali eseguiti 
sul posto, che ci siano stati fenomeni di sprofondamento, in quanto che tutto 
il pavimento è hen conservato e si trova ad uno stesso livello senza presentare 
alcun corrugamento. 

Verso il punto di origine degli avvallamenti precedentemente descritti 
invece, si hanno elementi abbastanza sicuri per stabilire che in epoche diverse 
il corso d’acqua ha subito importanti modificazioni. La più importante di 
esse, è la già descritta brusca svolta a destra, con un angolo di 90°, dopo 
qualche centinaio di metri dalla strada asfaltata Redipuglia-San Pier d’Isonzo. 
Essa deve avere certamente deciso del destino ulteriore di questo corso con 
un taglio netto, approfondendo nello stesso tempo, e di molto, l’alveo pri¬ 
mitivo, dandogli una direzione intermedia tra San Zanut e San Pier d’Isonzo, 
del tutto opposta alla precedente. 

Un’altra brusca svolta a destra, dove però i segni sono un pò meno 
evidenti, si rinviene a Soleschiano. Il terreno qui, è prevalentemente limoso 
e raggiunge buone profondità, talché la demolizione delle tracce, è stata piti 
facile ad opera degli agenti atmosferici. Oltrepassata la piazzetta di questa 
frazione, in direzione di San Zanut, sul margine destro della strada, si nota 
un leggero segno di terrazzamento. 

È molto probabile che in questo caso, si tratti di una specie di braccio 
secondario del corso più importante, il quale pure ha lasciato i segni ben 
più marcati di terrazzamento, tanto in direzione di Ronchi dei Legionari, che 
sulla destra della stradicciuola che da Soleschiano condtice alla strada pro¬ 
vinciale. - Prima di attraversare quest’ultima strada inoltre, si osservano 
terrazzi alti oltre un metro e mezzo. Altra deviazione o braccio secondario, 
è stato rilevato in posizione quasi mediana fra la zona sottomonte e la fer¬ 
rovia. Essa ha inizio presso le «Rive» con direzione parallela alla linea 
ferroviaria e va a raggiungere il viale che da Ronchi dei Legionari conduce 
a Vermegliano, circa a metà del suo percorso. 

Altri indizi dell’azione esercitata da acque scorrenti, si rinvengono pure 
presso Redipuglia e Soleschiano, nella zona dei terreni ghiaiosi. 

È bene soffermarci a questo punto a considerare alcune notizie storiche 
che possono pure illuminarci sulla vera portata di quelli che noi abbiamo 
indicato col nome di «solchi o avvallamenti». 

Fra la piccola elevazione carsica presso la Chiesa Parrocchiale di 
Ronchi dei Legionari, anzidetta, e lo sprone carsico di Selz, esisteva in epoca 
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storica un ponte (Ponte Romano) i cui ruderi rinvenuti verso il 1688 in uno 
scavo per l’estrazione della sabbia, vennero utilizzati a varie riprese, per la 
costruzione di altre opere in zone limitrofe. 

Ora, i Romani, gente molto pratica, costruirono il predetto ponte certa¬ 
mente a causa di un ostacolo alla viabilità molto serio, quale poteva essere 
stato un corso d’acqua di una certa profondità, oppure allo scopo di sostenere 
un acquedotto. La seconda ipotesi è senz’altro da scartare in quanto la zona 
doveva essere molto ricca di acque ed anche Aquileia, il grande centro 
romano, abbondava di acqua proveniente da brevissima profondità dal sotto¬ 
suolo; inoltre non è stata mai neppure affacciata l’ipotesi di un pontedotto, 
mentre si è sempre parlato di un ponte stradale vero e proprio. 

Rimane pertanto la prima ipotesi e cioè quella del corso d’acqua, 
convalidata del resto, dalla natura del fondo e di cui già ci siamo intrattenuti 
a pag. 109. 

Si ritiene di fare cosa utile il riportare in breve, le fasi salienti del 
rinvenimento di un cosi importante artefatto antico, che, oltre al grande 
valore storico, ha avuto a suo tempo, un notevole valore economico, in quanto 
le pietre squadrate ricuperate, erano ottimo materiale da costruzione. 

Dette notizie sono state desunte da varie pubblicazioni, divenute al¬ 
quanto rare, tra cui principale, quella di GREGORUTTI C., su Uantico 
Timavo e le Vie Gemina e Postumia '). Per noi ha, come già detto, un valore, 
diremo così, geologico, in quanto sta a testimoniare, al pari e forse meglio di 
qualsiasi altra prova in sito, la' presenza di un corso d’acqua non molto antico 
che, dalla natura dei sedimenti, lo si identifica nell’Isonzo, scorrente con una 
certa impetuosità fra Ronchi e le falde carsiche. 

L’esistenza e la costruzione del Ponte Romano rinvenuto presso Ronchi, 
si fa risalire a prima del II secolo d. C. ^), ma per varie vicende storiche 
esso fu distrutto e ricostruito più volte. 

I primi resti, secondo quanto riferisce P. Ireneo DELLA CROCE nella 
sua Storia di Trieste del 1698, risTiltano esser stati scoperti verso il 1688 
durante uno scavo per la provvista di sabbia. 


GREGORUTTI, C. - L’antico Timavo e le Vie Gemina e Postumia. «L’Archeografo 
Triestino» N.S. Voi. XVI e XVIII. Trieste, 1890-92. Pag. 20 e seg. 

-) Gir. ASQUINI, B. - Ragguaglio geografico storico del Territorio di Monfalcone 
nel Friuli. Udine, 1741. Pag. 6. 

DELLA 'CiROCE, F. I. - Historia Antica e Moderna: Sacra e Profana della Città 
di Trieste, Celebre Colonia de’ Cittadini Romani, ecc. Venezia, 1698. Lib. Ili, Gap. X, 
Pag. 263 e 264. 

Ringrazio qui, Mons. F. Spessot, Professore e Bi'blio.tecario 'nel Seminario Teologico 
Gentrale di Gorizia, per la cortese prestazione dei testi citati appartenenti alla sua biblioteca 
privata, divenuti ormai difficili da rintracciare. 
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Circa la data precisa del rinvenimento, si è notata qualche discordanza nelle citazioni 
dei vari Autori. Infatti, P. Ireneo DELLA CROCE, nella eiitata pubblicazione del 1698 dice 
testualmente : «... diec’anni sono...» Si presume pertanto che il rinvenimento risalga al 
1688. L’ASQUINI citando l’opera del DELLA CROCE riporta: «circa il 1680». Molto pro¬ 
babilmente l’A. con quel «circa» ha voluto tenere in considerazione il periodo di tempo 
ohe sarebbe intercoirso fra il momento in cui il DELLA CROCE scrisse dette memorie 
e quello in cui esse vennero stampate. Il BEBINI ed il GREGOiRUTTI, posteriori ai primi 
due AutO'ri, fissano tale data definitivamente al 1680, prendendo la notizia molto probabil¬ 
mente non alla fonte originale. A noi pare più esatto quindi, fissare tale data verso il 1688. 

Riportiamo qui, il passo, tratto dall’opera originale, dove, scrivendo a proiposito 
delle cave di .pietra, egli così si esprime: 

«Che dirò delle meravigliose Cave di pietra, che sopra il Monte fra la Villa di 
Bresina, e la Valle di Sistiana^ antico territorio di Trieste hoggidì ancora si scorgono, 
se non stupire, ed ammirare le Sipese immense fatte dalla Romana potenza, qual per fab¬ 
bricare la Città d’Aquileja, indi poco discosta, fè estrarre tanti Sassi in quel Monte, che 
non solo bastarono all’edificazione de’ Palazzi, e Case di quella celebre Città, e Maestosa 
Colonia, ma d’altre sontuose Machnne, ed Edifici! dell’istessa, della Nostra Colonia di 
Trieste, ed altre Città e Luoghi circonvicini, che meritamente potean chiamarsi miracoli, 
e meraviglie del Mondo, come li rovinati Vestigj della distrutta Aquileja, e di Trieste, 
misero avanzo di tante grandezze hoggidi ancora lo dimostrano. Devesi aggiunger à queste 
un Maestoso Ponte di pietra fabbricato da’ Romani sopra il Fiume Lisoncio, nel Territorio 
di Monfalcone, per comodità di traghettare gli Eserciti alle Provincie di Germania, ed 
Ungheria, del quale diec’anni sono nel scavare Sabbia, dietro la Chiesa Parrocchiale di 
San Lorenzo, della Terra di Ronche, si scopersero cinque grandissimi, e grossissimi Pilastri, 
che servivano di sostegno all’aocennato Ponte, quando anticamente l’Acque di esso Fiume 
oorrevano per quel sito a rendere di suo tributo al Mare.» 

«Ne altro di esse posso qui riferire, mentre l’impotenza del camminare, con la 
lontananza della Paitria, non mi concede maggior notizia di quello, che 25, anni sono 
personalmente alla sfuggita, e senza pensiero immaginabile d’applicarmi a quest’ Historia, 
fu da me con ammirazione osservato; tralasciando ad altri il descrivere più minutamente 
l’altre meraviglie, che da me non osservate in se racchiudono.» 

Nel 1734 per la costruzione del Campanile di S. Polo, presso Mon¬ 
falcone, vennero utilizzate le pietre appartenenti ad un pilastro e ad una 
arcata situata a nove metri dalla collinetta presso Ronchi. Successivamente, 
il conte GHERARDI di Ronchi, facendo scavare, nel 1762, un fosso a 
104 metri dallo scavo del 1734, trovò il primo pilastro dalla parte di Selz. • 
G. B. DOTTORI di Ronchi, rinvenne ed asportò nei 1770 una grande quantità 
di pietre squadrate. Per avere un’idea della massa del materiale rinvenuto, 
bisogna sapere che*): (.(.Furono scavate circa 72 carra di bellissime pietre 
riquadrate giudicate parte del secondo pilastro e parte della prima e seconda 
arcata . . 

G. BERINI inoltre, ci riferisce quanto segue : 


■) GREGORUTTI, C. - Op. cit. Pag. 22. 

-) BERINI, G. - Indagine sullo stato del Timavo e delle sue adiacenze al principio 
dell'era cristiana. Udine, 1826. No'ta a pag. 13 e 14. 
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«Queste pietre, tranne alcune che restano nel villaggio di Ronchi, quali sparse per 
le strade, e quali incastrate nel muro, che cinge un podere di essi signori Dottori, furono 
di fatto vendute ailla Comune di Campolongo, che le adoperò per la costruaione della 
loggia del campanile, come consta dalla seguente memoria tratta dal Libro intitolato 
Catapano alla pag. 28, il qual libro conservasi nella canonica di detto luogo. 

Omiissis. 

Il detto campanile (cioè di Campolongo) fu fabbricato un poco alla volta, acciò 
si fermi il muro, da tre Capo-Mistri, e nel ferale dove sono appoggiate le campane, pare 
cosa incredibile, quanta pietra ci sia andata. Era la piazza, su, e in giù piena la Villa 
di pietra circa oarra 60, trovata in rm Campo di Ronchi di Monfalcone dove dicesi fosse 
stato un gran Ponte soipra il Lisonzo, terminato poi fu detto Campanile l’Anno 1770.» 

Dopo il DOTTORI, prosegui gli scavi il TOSCANO, suo cognato. Fi¬ 
nalmente, nel 1829 ebbero inizio per merito dello STFiINBUCHEL, Direttore 
dell’Imperiale Gabinetto di Antichità di Vienna, gli scavi razionali, mentre 
P. LEONARDO BRUMATTI di Ronchi, fece disegnare con accuratezza la 
pianta e la situazione dei ponte, che vennero pubblicate nel 1830 a pag. 49 
nel periodico Wiener Jahrbiicher, dell’Anzeiger Blatt. 

Le principali dimensioni erano: lunghezza fra le due testate (emi¬ 
nenze), centoventisei passa venete, pari a 340 metri circa; altezza delle chiavi 
delle arcate del ponte, sul livello del mare, metri 11; altezza del piano della 
strada soprastante, a 14 metri sul livello del mare. - Le fondamenta dei 
cinque pilastri poggiavano sul fondo roccioso, che al tempo degli scavi era 
ricoperto da metri 4.74 di ghiaia e terriccio. La testata occidentale, poggiava 
sulla coilinetta calcarea presso la Chiesa Parrocchiale di Ronchi, mentre 
quella orientale, sulla punta dello sprone di Selz. 

Nel 1880, i fratelli Stagni praticarono l’ultimo scavo sul fondo di loro 
proprietà, segnato col numero catastale 173 di Ronchi e nel punto indicato 
con la lettera «b», dell’allegata planimetria, trovando, stdla roccia, le fonda- 
menta del quarto pilastro. 


3. I terreni agrari 

Classificazione dei terreni in istudio 

Da quanto è stato illustrato in precedenza, risulta evidente che la zona 
considerata è stata sottoposta in vario modo ed in epoche e circostanze diverse, 
ad una serie di azioni che hanno portato alla situazione pedologica attuale. 

L’importanza preminente in queste attività pedogenetiche è da attri¬ 
buirsi all’acqua; secondariamente alle azioni climatiche, non avendo esse 
ancora avuto il tempo necessario per alterare in modo notevole gli strati 
superficiali. Vi è infine un terzo elemento che in questo caso non si può 
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Tf&tàta. occidentale del Ponte di Ronchi 



Piano di situazione del Ponte di Ronchi. 
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Nella figura superiore; c,e,c, testata del ponte come risultava al momento della sua messa 
in luce nella primavera del 1829; d,d,e,e, il corso deirisonzo; g, punta della collina di 
Selz; ib,b, strada che proveniva da Aquileia; f, sito in cui si trovava l’a'ltra testata. 

Nella figura inferiore: c,d, direzione del ponte con le due testate, quella sull’eminenza 
isolata in c, e l’altra in d, sull’estremità dei monti del Carso ; a, punto fra il quinto pilastro 
e la testata e comprendente quindi la sesta arcata; b, punto in cui, poggiato sulla roccia, 
i fratelli Stagni nel 1880 rinvennero le fondamenta del quarto pilastro. 
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trascurare come agente di modificazione e trasformazione pedologica e cioè 
l’uomo che, con varie opere ha dato all’agricoltura di questa zona tanti nuovi 
terreni, tra i quali ne possiamo annoverare di ottimi. 

Ai fini del nostro studio, abbiamo pertanto distinto i terreni nel modo 
seguente: 

1. Terreni ghiaiosi o prevalentemente tali 

2. Terreni in fase di incipiente ferrettizzazione 

3. Terreni sabbiosi o prevalentemente tali 

4. Terreni prevalentemente sabbioso-limosi e argillo-limosi 

5. «Terre rosse» di dilavamento delle alture carsiche 

6. Terreni organici in plaghe prosciugate 

7. Terreni palustri 

È doveroso precisare inoltre che una certa distinzione esiste fra i terreni 
agrari di più antica coltivazione e parte di quelli di recente bonifica. Detta 
distinzione si riflette sia nelle caratteristiche chimico-fisiche, che in quelle 
agronomiche, delle quali, tuttavia, non ci intratteremo qui, costituendo esse 
argomento di trattazione dellai parte seconda di questi studi sul Monfalconese. 

Inoltre, per poter eseguire la divisione di cui si è detto più sopra, 
è stato necessario fissare in precedenza e convenzionalmente le caratteristiche 
di ogni tipo, prendendo in considerazione sopratutto la profondità dello strato 
terroso che ricopre il sottosuolo. Ciò, in dipendenza del fatto già rilevato, che 
quest’ultimo è prevalentemente ghiaioso e in notevoli tratti affiorante in 
superficie, conferendo caratteristiche del tutto particolari ai coltivati, in 
quanto che, mescolandosi allo strato superficiale, li rendono meno idonei 
per determinate coltivazioni. 

Si è ritenuto indicare almeno in via provvisoria, come «sabbioso-limosi» 
0 «argillo-limosi» quei terreni in cui la profondità dello strato coltivabile 
giunga ad almeno 50 cm senza lasciar trasparire o quasi, le ghiaie del 
sottosuolo. 

Quali «ghiaiosi» invece si considerano quelli in cui il sottosuolo ghia¬ 
ioso, si trovi a meno di 50 cm di profondità e che lasci eventualmente pure 
trasparire in superficie i propri elementi più o meno grossolani. 

Si comprendono quindi nella prima categoria, tanto i pochi tipi argil¬ 
losi o prevalentemente tali, come quelli limosi propriamente detti e quelli 
tendenzialmente sciolti, ma che comunque non siano molto inqpiinati da 
elementi grossolani. 

Il compito di una più precisa delimitazione di queste distinte aree è 
stato lasciato alla successiva analisi meccanica dei terreni, in quanto solo essa. 


Ai fini della normale coltivazione, tale iprofondlità si è climositrata in pratica, 
ed in grazia pure della possibilità di irrigazione, soddisfacente, dando possibilità di 
discrete e buone produzioni. 
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con l’ausilio della osservazione pratica può stabilire con precisione dette 
caratteristiche. 

Apparirà ora chiaro, come il rilievo, la distinzione e la precisa deter¬ 
minazione delle varie aree, abbiano incontrato talune difficoltà, specie se si 
pensa che il riporto delle osservazioni di campagna è stato eseguito neces¬ 
sariamente, su tavolette alla scala di 1:25.000, quando in uno stesso campicello 
di poche centinaia o migliaia di metri quadrati, si rinvengono tratti di terreno 
riferibili al tipo «limoso» e altri di quelli riferibili al tipo «ghiaioso» (le 
cosidette schiene o «grene») senza che si possa intravvedere un determinato 
ordine e quindi la possibilità di una conveniente illustrazione nella tavoletta. 
È per questo che le due suddette divisioni sono state precisate con l’aggettivo 
«prevalentemente» abbandonando per il momento l’idea di poter segnalare nei 
minimi particolari le dette differenze, ciò che si potrà eseguire solo mediante 
un accurato rilievo particellare, dando cosi al tecnico ed allo studioso ancora 
maggiori particolari, così come del resto ben li conosce, ed a palmo a palmo, 
il dirigente coltivatore in ogni suo fondo. 

Osservando la carta annessa, vediamo come il Territorio possa essere 
diviso longitudinalmente in due fascie e cioè una destra, procedendo da Nord 
a Sud, e costeggiante nella sua lunghezza e per una certa profondità laterale, 
gli argini dell’Isonzo; ed una sinistra, costeggiante le pendici del Carso e 
spingentesi lateralmente fino quasi al centro della pianura. Fra le due parti 
così distinte e formate da terreni limosi, esiste una zona a terreni prevalente¬ 
mente ghiaiosi e talora ferrettizzati di cui si dirà a parte. Le due zone laterali, 
nella loro prosecuzione verso il mare si incontrano formando una fronte di 
terreni in gran parte limosi (che ancora non hanno avuto la loro definitiva 
e razionale sistemazione) appartenenti a vecchie paludi e terminanti con la 
bonifica del Brancolo, in cui si annoverano altri particolari tipi di terreno. 

1. Terreni ghiaiosi o prevalentemente tali 

Questi terreni costituiscono i substrati agrariamente più poveri, in cui 
tuttavia le caratteristiche fisico-meccaniche e chimiche, quasi del tutto ne¬ 
gative per ciò che si riferisce alla fertilità, trovano in molti casi, una attenua¬ 
zione, un miglioramento, direi quasi, nella presenza di falde acquifere a non 
grande profondità o di substrati limosi, per cui essi si mantengono abbastanza 
freschi anche in periodi di notevole alidore estivo, opponendosi nel con¬ 
tempo a quei fenomeni di lisciviazione durante i periodi piovosi, causa 
preminente di depauperamento di questi terreni. 

In molti casi invece, tali falde o substrati non esistono e si hanno cosi 
i terreni più magri, in cui nè l’acqua, nè i principi nutritivi, possono essere 
trattenuti in superficie. 
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Gli effetti, un tempo acldiritura disastrosi, delle siccità estive sono ora 
provvidenzialmente limitati dai benefici effetti dell’irrigazione che attual¬ 
mente viene eseguita con il sistema a scorrimento e, in qualche caso, in via 
ancora sperimentale, con quello per aspersione. 

Successivamente alla risoluzione del problema idrico, si era venuto 
prospettando la soluzione di quelli relativi alla fertilità ed alla valorizzazione 
economica di questi terreni, che in moltissimi casi sono stati brillantemente 
risolti, mercè sopratutto lo spirito d’iniziativa, la tenacia e la competenza 
tecnica di alcuni agricoltori, primo fra i quali il dott. Gino Cosolo da Fo¬ 
gliano, veri pionieri del progresso agricolo del Territorio, con la piantagione 
di fruttiferi e sopratutto pescheti. 

Molti di questi terreni attendono tuttavia ancora una adeguata valo¬ 
rizzazione che non può essere disgiunta dal problema della fertilizzazione, 
sopratutto tenendo presente la insostituibile funzione della sostanza organica 
nel terreno. 

Questi terreni si manifestano sin dai primi tratti in cui ha inizio il 
Territorio, come precedentemente descritto, tra Sagrado, Fogliano e gli argini 
dell’Isonzo. Ivi essi sono costituiti da deposizioni recenti, fresche, di materiali 
dell’Isonzo, dapprima più estese, specie in prossimità degli argini e per molti 
tratti lasciati a prato. In gran parte però e specie presso il Canale Secondario 
di San Pier d’Isonzo, essi sono valorizzati come già detto, con colture frut¬ 
ticole. Oltre detto canale ed oltre alla strada che lo costeggia, si rinviene 
solo qualche area di limitata importanza, con ghiaie affioranti, dove sorgono 
pure piccole cave. - E cosi, fino allo sprone di Sant’Elia. Oltre a questo 
ostacolo naturale, le zone ghiaiose si allargano, e prendono il carattere di 
continuità per un vasto tratto che si stende fino alle località di San Zanut 
e Soleschiano e in direzione Est, fino alle falde del Carso presso Redipuglia. 
È questa una delle plaghe che per le condizioni già dette,, si debbono con¬ 
siderare fra le più soggette alla siccità. Ad accentuare questa caratteristica, 
interviene la particolare scioltezza del limo frammisto alle ghiaie, per cui il 
terreno non ha alcuna consistenza. Ciò beninteso, ad esclusione di alcune 
strisele, come per esempio quelle costituenti l’ex alveo dell’Isonzo, ove il 
limo ha carattere di maggiore finezza e argillosità. 

Procedendo verso Sud, il predominio delle ghiaie viene assunto nuova¬ 
mente per breve tratto, a San Zanut e poi ancora e con molta maggior intensità 
ai lati della strada che congiunge questa località con Begliano e sopratutto 
nelle «Giarate». 

I terreni a lato della strada anzidetta risultano frammisti tuttavia ad 
una certa quantità di limo calcareo, avente una certa tenacità. Un pò più 
a Sud invece, nelle «Giarate» il terreno si fa, a tratti cospicui, essenzialmente 
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ghiaioso mollo accidentato, incolto, o con arbusti e con gli elementi ciottolosi 
talora di notevole diametro (15-20 cm). I tratti meno ingrati, sono misti a 
limo e messi a coltura. In direzione di Turriaco, nonostante queste condizioni, 
si è avuto occasione di osservare dei vigneti e dei pescheti che sorgevano su 
terreno eminentemente ciottoloso. 

A Est di Begliano e fino alla S.S. N. 14 e per un certo tratto, anche 
oltre, si hanno terreni ghiaioso-limosi, che lasciano poi il posto ai terreni in 
incipiente stato di alterazione. 

Terreni che possono essere inclusi nella presente categoria, ricompaiono 
nuovamente più a Sud con caratteristiche di piccoli ciottoletti a riflessi bian¬ 
castri che si stendono dalla zona delle Paludette lino a Sud-Est di S. Canzian 
d’Isonzo. 

Altre zone eminentemente o prevalentemente ghiaiose si hanno a Sud 
della località «Orto Sperimentale» fino a le «Crosere» nonché in altre aree 
di limitata estensione, facilmente rilevabili sulla carta annessa. Esse sorgono 
in mezzo a tratti piuttosto estesi di limo, senza continuità, come delle isole. 
Tra queste, giova ricordare sopratutto un tratto posto a Est e Sud-Est della 
Villa Luisa (S. Canzian dTsonzo), dove le ghiaie, ad una osservazione 
superficiale, appaiono di un colore bianco latteo per incrostazioni di calcare, 
proveniente dalla dissoluzione e successiva risedimentazione, sopratutto del 
limo calcareo con cui il tutto è frammisto. In effetti, dette ghiaie sono anche 
qui, come altrove, una mescolanza di elementi calcarei del Dachstein, con 
quelli grigio-azzurrini, selciferi, del Giurese e del Cretaceo inferiore. 

Ciò che abbiamo fin qui descritto, costituisce quello che chiameremo 
la nervatura centrale dei terreni ghiaiosi e formanti la maggior parte degli 
stessi. Ai lati di esso, si osservano ancora numerosi e cospicui tratti ghiaiosi 
con caratteristiche per altro diverse. Mentre infatti quelli situati lungo l’ar¬ 
gine dell’Isonzo o ad una certa distanza degli stessi, beneficiano di un certo 
grado di umidità, proveniente da falde aquifere poco profonde, favorita dalla 
presenza di una discreta quantità di buon limo fra i ciottoli, quelli situati 
lungo la fascia pedecarsica invece, vanno maggiormente soggetti alle conse¬ 
guenze dell’alidore estivo ed i ciottoli sono frammisti benespesso a particelle 
tendenti al sabbioso. 

Particolare menzione va fatta per i terreni a Nord-Ovest di Tmrriaco, 
dove a zone prevalentemente ghiaiose, si alternano quelle prevalentemente 
limose, con una delimitazione tuttavia, alquanto difficoltosa fra le singole 
aree, a causa, specie in alcuni tratti, delle accidentalità del terreno, dove, 
a strisele o piccole isole limose, si alternano quelle ghiaiose. - D’altro canto, 
la vicinanza agli attuali argini deH’Isonzo, fa ritenere che in tempi non molto 
lontani, questi terreni dovevano essere soggetti al dominio delle acque di 
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questo corso d’acqua, o forse anche di quelle del vicino Torre. Quivi si rin¬ 
vengono le cave di ghiaia di cui alla fotografia riportata fra le pagine 120 e 121. 

I terreni ghiaiosi della parte orientale, pedecarsica, invece, ed in parti¬ 
colare quelle a Nord-Ovest di Cave di Selz, sono misti a limo sabbioso. 

2. Terreni in fase di incipiente ferrettizzazione 

Appartengono alla categoria di terreni la cui formazione è dovuta 
principalmente agli agenti climatici e sopratutto alle intense azioni di liscivia¬ 
zione dovute alle acque di precipitazione atmosferica. Esse, attraverso la 
grande porosità del terreno prevalentemente ghiaioso, disciolgono ed aspor¬ 
tano gli elementi più soluhili e superficiali accumulandoli a maggiori pro¬ 
fondità. Le particelle e le sositanze residue invece, sono sottoposte all’azione 
di tutti gli altri elementi climatici e fisico-chimici che concorrono alia forma¬ 
zione dei «ferretti». Ne risultano terreni ricchi di scheletro, mentre nella 
terra fina il contenuto in carbonati è molto limitato, con piccola quantità 
di particelle colloidali e limose, mentre risultano preponderanti, quelle sab¬ 
biose. Anche gli elementi nutritivi, se non vengono apportati con i vari 
fertilizzanti artificiali, sono contenuti in misura molto modesta. Sono quindi 
terreni che possiamo definire senz’altro poveri. 

Essi si possono meglio distinguere a Sud della linea ferroviaria Venezia- 
Trieste fra la zona dei Nogaredi e la località di Dobbia, nonché a lato della 
S.S. N. 14 nella zona de «le Giure». 

II caratteristico colore rossastro è dovuto all’azione del calore solare 
che determina la disitratazione dei vari colloidi e la ossidazione dei sali 
ferrosi a ferrici, nonché quella di altri composti, quali le sostanze organiche 
(eremacausi) favorita appunto, quest’ultima, dalla azione catalitica del ferro. 

Che la colorazione rossa sia dovuta all’azione del calore, è dimostrato 
dal fatto che l’intensità della tonalità del colore é molto differente a seconda 
che venga osservato durante la stagione fredda o umida in cui essa appare 
di color nocciola scuro (diverso comunque dai terreni circostanti) oppure 
durante quella calda ed asciutta in cui assume un colore roseo e talora anche 
rosso intenso. 

Come si vede, sono terreni che non si possono ascrivere fra i ferretti 
tipici, in quanto: la profondità dello strato é alquanto modesta (15-20 cm); 
le trasformazioni fisico-chimiche e meccaniche delle paTticelle terrose sono 
in continua evoluzione, benché questi fenomeni pedogenetici attualmente, 
siano contrastati dalla irrigazione e dalle operazioni colturali; attività e 
fenomeni di varia natura, specie alla periferia di questi terreni, hanno ri¬ 
mescolato lo strato alterato con particelle limo-argilloso-calcaree. 
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A breve profondità dello strato alterato ed in vari punti, si è rinvenuto 
uno strato cementato (conglomerato), il quale tuttavia non ha carattere di 
continuità su tutta la zona. L’esistenza di questo strato è stata messa in 
luce particolarmente durante alcune operazioni di scasso per l’impianto di 
pescheti e vigneti. La compattezza di questo strato anzi, era tale da arrecare 
gravi danni agli attrezzi meccanici che eseguivano le lavorazioni. È da sotto- 
lineare il fatto sintomatico che in questi terreni nonostante le profonde 
lavorazioni d’impianto eseguite, i fruttiferi non hanno trovato il loro migliore 
ambiente, tanto da riuscire, malgrado molteplici cure, alquanto stentati. In 
altri terreni limitrofi invece, in cui le ghiaie non ferrettizzate sono rime¬ 
scolate a limo argilloso che conferisce allo strato coltivabile una sia pur 
lievemente maggiore profondità, i fruttiferi riescono vigorosi e molto pro¬ 
duttivi. 

3. Terreni sabbiosi o prevalentemente tali 

Rivestono una certa importanza nei terreni di recente bonifica, dove, 
nella loro limitata estensione, hanno carattere di continuità. Essi si stendono 
dai cordoni dunosi di C. Riva Lunga fino a Punta Barene. Sono costituiti 
prevalentemente da particelle calcaree frammiste a resti di comuni Molluschi 
marini e degradano verso Ovest in terreni limoso-calcarei che terminano 
all’argine del Canale Quarantie. La separazione fra i due tipi di terreno è 
abbastanza netta. Essi raggiungono discrete profondità, per cui la maggior 
parte delle colture erbacee ivi coltivate riesce bene anche durante i mesi 
estivi. Non vi sono piantagioni arboree, all’infuori di salici e pioppi lungo 
i fossi. 

Dune. Costituiscono resti di un cordone litoraneo marino formato da 
sabbie in preponderanza calcaree, miste a ciottoletti. Detta formazione ha il 
lato più lungo orientato in direzione Nord-Est-Sud Ovest. Essa si eleva un’pò 
sugli altri terreni contermini e sopratutto rispetto a quelli sabbiosi antistanti. 
Si rinvengono costì delie cave da cui era stata estratta sabbia, per la co¬ 
struzione dei vicini fabbricati. Alla sabbia ed ai piccoli ciottoli sono mescolati 
gusci di molluschi marini (Turritella, Cardium, Murex, ecc.). Su tutto il 
cordone drmoso che si stende da Alberone fino a qualche centinaio di metri 
dal confine tra i Comuni di Staranzano e Monfalcone, vegeta una rigogliosa 
flora contenuta in una fascia ristretta e costituita da essenze arboree ed arbu- 
stive. Il resto, e cioè tutto il versante volto verso il mare, è coltivato a 
rigogliose viti da vino poste in filari. Molto estesa è pure la coltivazione 
dell’asparago, che trova le migliori condizioni per il suo sviluppo. Infatti, 
durante la testé decorsa guerra, questi terreni sono stati sommersi dalle 
acque marine, senza che le piante di asparago abbiano avuto a risentire, 
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mostrandosi anzi, tuttora, rigogliosissime. Le viti invece, si sono dimostrate 
più sensibili, tanto che sulla fascia marina esse si sono estinte. Ciò denota 
che la salsedine si trova a breve profondità nei punti più avanzati. 

4. Terreni prevalentemente sabbioso-limosi e argillo-limosi 

È la categoria dei terreni maggiormente rappresentata nella zona e 
distribuita in prevalenza ai lati del grande triangolo che la costituisce, nonché 
nella parte centro litoranea. Non sarebbe neanche necessario dire che rap¬ 
presentano pure la parte più fertile, stante le ottime caratteristiche sopra¬ 
tutto meccaniche del terreno che permettono le lavorazioni in quasi tutti i 
periodi dell’anno. Detta fertilità varia tuttavia in dipendenza della sua 
costituzione fisica e della sua profondità a seconda delle zone. 

Per ciò che si riferisce alle caratteristiche chimiche e fisiche propria¬ 
mente dette, ripetiamo anche qui quanto detto a pag. 123 che non è nostra 
intenzione di entrare nel merito, costituendo esse, argomento di un lavoro 
a se stante. Accenneremo perciò solo al fatto che la maggioranza di essi, 
anche da quanto appare da qualche lavoro precedente ') e da saggi preli¬ 
minari, è di costituzione prevalentemente calcarea. 

Circa i dettagli della fascia rivierasca all’Isonzo notiamo quanto segue. 

Presso Fogliano essi sono intercalati e talora non ben discernibili, ai 
terreni ghiaiosi. E ciò, particolaormente fra il Canale Secondario di S. Pietro 
e l’argine dell’Isonzo, in cui vi sono terreni limosi intercalati a terreni 
ghiaiosi provenienti quest’ultimi, in parte, dalle operazioni di scasso per 
l’impianto di fruttiferi, tra cui i numerosi pescheti, che hanno portato 
in superficie le ghiaie del sottosuolo. 

Nel tratto compreso fra il canale predetto, il colle di Sant’Elia e fino 
a una certa distanza dalle pendici carsiche di Fogliano e Polazzo, i terreni 
sono tutti limosi e vanno facendosi vieppiù forti, tendenti all’argilloso, man 
mano ci si avvicina alle pendici del citato colle. Infatti, la mescolanza della 
«terra rossa», di lavaggio collinare, con i limi più fini del fiume, che quivi 
si sono depositati, in grazia della particolare situazione orografica, formata 
a grande ansa, hanno determinato la formazione di tratti limitati di terreno 
a struttura compatta, tenaci e quindi molto pesanti a lavorarsi. 

Verso la zona compresa tra Polazzo e Borgo Cornato di Fogliano, i 
terreni sempre limosi, si vanno facendo però meno profondi ed anzi in una 


BOLLE, Or. - 1 terreni del Goriziano in rapporto alla loro adattabilità per la 
coltura delle viti americane. «Atti e Memorie dell’ijr. Società agr. di Gorizia». Gorizia, 1896. 
Pag. 403 e segg. - Carte geologica e pedologiche delle Provincie di Gorizia e Trieste e del 
Territorio delle Bonifiche della Bassa Friulana allegate al volume XXVIII degli Amnali 
della Sperimentazione Agraria. Roma, 1938. Foglio II B. 
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cava abbandonata, si sono notate ghiaie a profondità inferiore a 50-60 cm 
del terreno circostante. 

Tra Fogliano e San Pier d’Isonzo nella zona compresa tra l’argine 
e l’alveo deU’Isonzo, si hanno numerosi terreni coltivati, di natura limosa, 
fertili e talora notevolmente profondi. Nelle stagioni eccezionalmente piovose 
possono andare sóggette tuttavia a inondazioni, o come minimo, a ristagni 
d’acqua. Terreni limosi alquanto profondi, si rinvengono pure in prossimità 
della «Roggia abbandonata», non lontano da San Pier d’Isonzo. 

La restante campagna tra San Pier d’Isonzo, Cassegliano e giù, fino 
a Basegliano, San Zanut e spingendosi fino quasi a Turriaco è costituita da 
buoni terreni, profondi, che solo presso quest’ultima località presentano una 
soluzione di continuità con la comparsa di terreni ghiaiosi o prevalentemente 
tali, intercalati da tratti di terreno limoso. Detta zona ghiaiosa si estende più 
precisamente a Sud di Basegliano ed è compresa fra l’argine sinistro del- 
l’Isonzo, la località di Villa Braida e Turriaco che appare come fosse stata da 
non molto tempo abbandonata e sconvolta da qualche corso d’acqua. 

Nella sopradetta campagna a terreni limosi, il substrato si fa più pro¬ 
fondo e compatto nei pressi di Cassegliano e raggiunge pure un certo grado 
di tenacità a Nord-Est di Turriaco. Tale caratteristica non traspare dal¬ 
l’aspetto superficiale, ma si fa più marcata scendendo in profondità dove 
il terreno mantiene sempre un certo grado di umidità. 

Nelle località denominate «Campagnale» e «C. Meneghini», qualche 
tratto si fa ghiaioso specie in qualche pescheto, ciò che dà indizio che il 
sottosuolo ghiaioso non si trovi a molta profondità. 

I ciottolini, che talvolta si rinvengono in superficie, come pure le prove 
eseguite con la sonda, del resto, lo confermano senza peraltro infirmare la 
sua natura di terreno quasi essenzialmente limoso. E che così sia, risulta 
dall’aspetto rigoglioso dei gelsi che ancora in un certo numero si trovano 
in filari consociati alle viti. 

I terreni a Sud e Sud-Est di Turriaco, fino al Brancolo e fino al Canale 
Navigabile sono tutti di ottime caratteristiche agrarie e talora notevolmente 
profondi; i quali, se lavorati profondamente con i moderni mezzi meccanici, 
possono anche non aver bisogno della pur esistente rete di irrigazione. Anche 
la limitata zona a Ovest di Turriaco e comprendente la bonifica del «Secon» 
(da non molto completata), presenta terreni limoso-argillosi, salvo che nei 
pressi dell’argine dell’Isonzo, dove si rinvengono ghiaie, molto probabilmente 
messe allo scoperto con le operazioni di scavo per la formazione degli argini. 
Anche in questo caso, gli elementi ciottolosi messi allo scoperto, sono di 
natura mista, selciferi, grigio-azzurrini e calcarei, bianchi. 
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Anche a Sud di Begliano si hanno quasi tutti terreni limosi che giun¬ 
gono fino a San Canzian d’Isonzo, ad eccezione di una zona compresa tra 
le località «le Crosere», «Roncato» e «Orto Sperimentale», di natura ghiaiosa. 

A Sud di Pieris, notevoli superfici di terreno coltivabile di natura 
limosa e sahbioso-limosa sono comprese fra gli argini e il greto dell’Isonzo 
ed arrivano talora e per lunghi tratti, fino all’acqua, dove formano scarpate 
verticali, alla base delle quali, esso scorre con intensità varia, a seconda 
degli stati di magra o di piena del fiume. Questi terreni hanno profondità 
che talora superano anche i tre metri prima di giungere al substrato ghiaioso. 
Al di qua degli argini invece, questi substrati, assumono caratteristiche di 
una certa tenacità e si riscontrano con una certa frequenza, presso C. Studensi 
e ad Est di San Canzian d’Ieonzo. Tutta questa zona è attraversata da una 
roggia d’acqua che ha origine presso Basegliano e confluisce in un’altra 
roggia proveniente anch’essa dalla stessa zona, ma terminante in località 
Chiarodici, sfociando nei tratto iniziale del Canale Navigabile, dopo aver 
attraversato i terreni a Est e Sud-Est di Turriaco. Esse assieme- alle tante 
altre, presenti nella parte meridionale del Territorio, hanno la funzione di 
raccogliere le acque di sgrondo dei terreni contermini durante i periodi di 
maggior umidità, mentre l’acqua continuamente presente in esse, contribuisce 
a mantenere negli stessi, un certo grado di freschezza durante i periodi 
siccitosi. 

La fascia di terreni che si stende nel tratto meridionale, ha le seguenti 
caratteristiche di dettaglio. 

I coltivati di C. Messenio, Bistrigna, Schiavetti, fino al Canale Navi¬ 
gabile sono prevalentemente limosi, ma non mancano tratti ghiaiosi e anche 
torbosi. È una zona che non è ancora perfettamente sistemata, in cui vari 
tratti sono boscosi e talora nascondono larghi stagni d’acqua. In certi punti 
come a Nord delle Burlecchie, nella località C. Risala e nella parte meridio¬ 
nale della località Schiavetti, le difficoltà naturali sono aumentate dalla 
presenza di polle di risorgenza acquea che fanno sentire la loro nociva 
influenza specie durante i periodi di maggior piovosità. Nei tratti in cui 
tuttavia, non si hanno i sunnomlinati inconvenienti, vi sono ottimi terreni 
limosi. 

La stessa zona è attraversata da un sistema di canali in parte naturali 
ed in paite artificiali o ricavati da preesistenti alvei naturali, che raccolgono 
sia le acque dei terreni limitrofi come di quelli superiori. Sul loro fondo, 
a vari tratti, si possono osservare sia lenti di sabbia, che di ghiaia. 

Le coltivazioni legnose da frutto sono quasi ovunque sconosciute, 
mentre intercalate ai seminativi, in qualche campo e presso i rari caseggiati, 
si coltivano il melo, la vite e, negli impianti più recenti anche il pesco in 
piccoli appezzamenti specializzati. 
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La zona prospicente al mare, è rappresentata dalla bonìfica del Bran¬ 
colo. I terreni compresivi, sono circondati da un sistema di arginature che li 
<lifende sul lato occidentale e sud-occidentale, dalle acque dell’Isonzo e 
da quelle del Canale Quarantia; sul lato meridionale e orientale (Riva 
lunga), dalle acque del mare e del F. Cavanna. Il tratto che si trova tra le 
arginature di quest’ultimo fiumiciattolo e lo specchia d’acqua del Porto di 
Pamzano, pur appartenendo ancora alla serie di terreni agrari coltivati, soffre 
notevolmente di ristagni di umidità e vi comprende pure un angolo di terreno 
palustre presso il canale navigabile, dove sgorgano polle di risorgenza acquea. 

I terreni limosi, quivi, si incontrano nella parte occidentale, mentre 
sul restante territorio prevalgono terreni di altra natura, di cui verrà detto 
alle voci relative. 

I terreni limosi situati sulla parte sinistra del territorio cosi come è 
stato in precedenza delimitato, comprendono una fascia abbastanza uniforme, 
in cui si possono includere le zone situate a Sud di Soleschiano e ad Est di 
San Zanut e più giù, fino al centro di Ronchi dei Legionari ed anche oltre, 
lino alla stazione ferroviaria Sud di quest’ultima località. 

Anche qui, tuttavia, bisogna tener presente che specialmente nella 
zona sottomonte ed anche in quella di Soleschiano, la profondità del limo 
varia, approfondendosi nella parte centro-orientale, per divenire più super¬ 
ficiale o addiritura ghiaioso lungo la striscia che congiunge «Le Rive» con 
il centro di Vermegliano. Anche a Sud di Soleschiano vi sono piccoli tratti 
in cui affiora qualche piccola lente di ghiaia. 

In genere sono buoni terreni, talora ottimi, sia come caratteristiche 
fisico-meccanica che dal latoi chimico e della fertilità. Essi appartengono alla 
categoria dei più vecchi terreni del Territorio, messi a coltura. 

Fra Staranzano, Ronchi e Monfalcone si hanno invece, terreni vari, 
con una certa prevalenza di quelli ghiaiosi in cui gli elementi ciottolosi si 
mescolano in vario grado alFargilla, al limo ed alla sabbia. Molti, comunque, 
gli affioramenti ghiaioso-sabbiosi e ghiaioso-argillosi, in questa zona. Più a 
Sud di Staranzano e così pure nei terreni di Aris, Villaraspa, dei Nogarelli, 
Coloschie, Bistrigna, Asquini e nella Marcelliana, il carattere limoso, va 
acquistando nuovamente la predominanza, raggiungendo discrete e talora 
notevoli profondità '). Tra Villaraspa e Staranzano, infatti, in alcune sezioni 
aperte in occasione dello scavo di fondazioni, essi raggiungono i tre metri, 


In questa zona e precisamente presso la periferia di Staranzano, aH’inizio della 
strada che poi prosegue a Nord dei Nogarelli, si sono idnvemuti nel materiale di spurgo 
del Canale Secondario di irrigazione e per qualche centinaio di metri, notevoli quantità 
di g^sci di molluschi marini. 
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sotto cui si rinviene la ghiaia. Sono tutti terreni di natura particolare, che 
appena messi allo scoperto dall’aratro e quindi un po’ umidi, denotano un 
colore nocciola chiaro, mentre dopo asciutti, riflettono un colore bianco 
molto spiccato. In superficie, data la natura limoso-sciolta, offrono poca 
resistenza meccanica, per cui tutte le operazioni sia di preparazione, come 
quelle di colturamento, riescono piuttosto facili. Solo in alcuni tratti il 
terreno diviene più tenace ed in particolare presso la Marcelliana, dove le 
operazioni di aratura richiedono sforzi di trazione notevoli. 

Spostandosi a Est di Ronchi, si osserva una lingua di terreno che si 
insinua tra la cosidetta «Costa Lunga» alle pendici dei Carso, e lo sprone 
calcareo che già abbiamo avuto occasione di nominare a pagina 118 a proposito 
del Ponte Romano. Essa si addentra fino quasi alla sella, oltre la quale si 
trova il lago di Pietra Rossa, terminando ad angolo acuto, ove è delimitata 
da una cornice rocciosa. Essi, all’imbocco dell’insenatura, sono sciolti, talora 
sabbiosi ed anche ghiaiosi, mentre, via via che ci si addentra in essa, si 
fanno vieppiù limosi, fino ad argillosi*). È qui che si incontrano le cave, 
ora abbandonate, da cui si estraeva il materiale per la locale fornace di 
laterizi. Sul fondo di esse, si rinviene, talora, la roccia calcarea azzurrina 
(per impurità organiche) del fianco dello sprone che qui si affonda per 
formare da basamento (sottosuolo) a questi terreni. Proseguendo verso Sud, 
i terreni compresi fra San Polo e Monfalcone ed in particolare quelli situati 
fra la strada, in fianco delle pendici carsiche, la Anconetta e la periferia di 
Monfalcone, hanno discreta profondità e, in grazia della loro buona costitu¬ 
zione fisica, risultano fertili. 

Ultimi in ordine di descrizione tra i terreni limosi, rimangono quelli 
situati fra le paludi del Lisert, i versanti carsici, gli abitati di Monfalcone, 
il Canale Valentini e Portorosega. Dal punto di vista agrario, costituiscono 
una discreta superficie, sulla quale grava più che su ogni altra zona con¬ 
termine, l’influenza degli interessi industriali ed economici della città che 
ne inibiscono un proficuo sfruttamento e una ottima valorizzazione agraria. 
Al suo margine settentrionale, questi terreni sono attraversati dalla S.S. della 
Venezia Giulia N. 14, che ne potrebbe ottimamente agevolare lo sviluppo, 
coadiuvato pure dalla buona, se non anche ottima, natura del terreno. 

Tuttavia, la presenza di campi di gioco, di stabilimenti industriali e 
della contermine Palude dei Lisert, nonché la distribuzione terriera e la 
mancanza di case rurali in loco, agiscono in senso sfavorevole per un buon 
sfruttamento agricolo-industriale dei detti terreni. In particolare, la mancata 
sistemazione del Lisert, agisce dannosamente sui terreni prossimiori allo 
stesso, con la invasione periodica di acque anche salmastre. 


*) Vedi nota a pag. 114. 
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Per tutto questo complesso di fattori, la zona è coltivata inadeguata¬ 
mente, senza sistemazioni, piantagioni, costruzioni, ecc. e non quindi secondo 
quanto una tecnica razionale lo esigerebbe, stante le condizioni di sicuro 
successo conseguibili, mediante il risanamento dei terreni limitrofi. 

Prima di concludere la rassegna di questi terreni limosi, si deve pre¬ 
cisare come tutta la zona esaminata, non lasci intravvedere la «terra rossa» 
alla base delle pendici carsicbe, e il limo, che si adagia sui fianchi della 
roccia, solo raramente denota dei riflessi rossicci, segno di un qualche 
rimescolamento dello stesso con esigue quantità di terra rossa. Infatti, lungo 
tutto il tratto di pianura delimitata dalle pendici carsiche, dalla zona di 
San Poletto fino al tratto prospicente il kim 150 della S.S. N. 14, come si 
osserva nella Carta allegata, non si è potuto rinvenire tracce di «terra rossa» 
pura, salvo che in qualche insenatura della roccia, ove il limo calcareo 
di origine fluviale, non ebbe possibilità di penetrare, denotando quindi una 
costruzione alquanto recente di questi terreni. 

Un tanto, ci sembra doveroso segnalare, anche per quanto detto a 
proposito del Ponte Romano e del presunto alveo deU’antico Isonzo. 

5. «Terre rosse, di dilavamento delle alture carsiche 

Sono terreni di natura particolare che si rinvengono solo nella parte 
settentrionale del Territorio. Essi hanno estensione limitata e provengono 
dal disfacimento della roccia calcarea carsica e conseguente elaborazione delle 
particelle da parte degli atmosferili, sotto la eui particolare azione, tale 
«terra rossa» ha origine. 

In due località sopratutto e in grazia della singolare ubicazione, la 
«terra rossa» ha avuto la possibilità di accumularsi nella pianura, mercè il 
dilavamento delle pendici carsiche. Si rinvengono precisamente nell’insena¬ 
tura tra Fogliano e Polazzo e nella parte settentrionale del Colle di S. Elia. 

Nel primo, come nel secondo caso, le varie sedimentazioni di materiali 
dovute alle correnti acquee fluviali, non hanno imipedito come altrove, che 
le particelle di «terra rossa» dilavate dalle soprastanti eolline, si siano potute 
accumulare é mantenere in sito. Per il resto, lungo tutta la fascia di terreni 
che costeggia la roccia carsica solo alcune piccole insenatme lasciano intrav¬ 
vedere questo particolare tipo di terreno, mentre sul restante territorio si ha 
solo limo calcareo. 

Alla base delle pendici del Colle di S. Elia la «terra rossa» è presente 
su una striscia continua che degrada quasi subito nei terreni limosi adiacenti, 
formando una zona intermedia a limo molto tenace e costituito dalla me¬ 
scolanza di questa terra a finissimo limo calcareo. 
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Il terreno presente nell’insenatura fra Fogliano e Polazzo ha tutte le 
caratteristiche morfologiche della «terra rossa» tipica, per cui non ci dilun¬ 
gheremo a descriverla. 

Tutti questi terreni in genere, sono abbastanza fertili, ma hanno bi¬ 
sogno dell’ausilio dell’irrigazione e di abbondanti concimazioni organiche che 
correggano la eccessiva scioltezza durante i periodi siccitosi e la compattezza 
durante quelli di maggior umidità. 

. 6. Terreni organici in plaghe prosciugate 

Occupano la parte più meridionale del Territorio e sorgono su quei 
terreni in cui solo qualche decennio addietro, avevano il loro regno la palude 
e la malaria. Nonostante i grandi sforzi compiuti finora, presentano ancor 
oggi problemi piuttosto seri da risolvere, come del resto quasi tutte le zone 
di recente bonifica. In questo caso, però, le difficoltà sono aumentate dalla 
presenza, su vasti tratti, di acqua sorgiva, talora localizzata in qualche polla 
o gruppo di polle e talaltra diffusa lungo tutte le scoline. 

Il livello medio di questa zona, è molto basso, rispetto al mare, tanto 
che la eliminazione delle acque sorgive e piovane, non può essere fatto per 
scolo naturale, ma mediante pompe idrovore che le scaricano nel Canale 
Navigabile ^). 

Le pompe, debbono rimanere lungamente in funzione, anche nei mesi 
estivi, normalmente più siccitosi, in quanto, come si è visto, non debbono 
smaltire solo acque meteoriche, ma pure quelle di risorgenza, che, altrimenti, 
il franco di coltivazione, viene ad essere talmente esiguo, da non permettere 
nemmeno la coltivazione di piante erbacee. 

Nei fossi e nelle scoline, è sempre presente l’acqua e lungo queste 
ultime, crescono vigorosi dei Salix viminalis. Altre piante arboree possono 
crescere solo sui lati delle strade, le quali essendo sopraelevate, danno la 
possibilità alle radici delle piante medesime di usufruire di un franco di 
coltivazione, molto più ampio. A proposito di questo franco, si è osservato 
come le piante, siano esse pratensi (medica), graminacee (mais) ed altre, 
crescano molto più vigorose sul colmo dei terreni baulati, o in quelli un po’ 
sopraelevati sul resto del piano, che non presso i fossi o in quelli non 
baulati. Come si vede, anche qui lo strato di terreno sano, ha la sua enorme 
importanza, ed il risanamento di queste terre impone due soluzioni : o 


Questo Canale, tra :.gli altri scopi, avrebbe dovuto avere la funzione di tagliare 
e captare le falde acquifere che alimentavano le risorgive più meridionali. Ben presto però 
oi si accorse che l’intento non era stato raggiunto, in quanto le dette falde erano molto 
più profonde. Il problema pertanto è rimasto insoluto. 
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aumentare il franco mediante un maggiore pompaggio, oppure aumentare 
lo strato di terra con dei riporti che in taluni casi può rasentare la maz- 
zuolatura. 

La prima soluzione importa una spesa di esercizio notevole, mentre 
la seconda sarebbe da preferire se alcuni fattori non fossero di serio ostacolo, 
oltre alla spesa per la sistemazione. 

Si è già detto, che vasti tratti sono soggetti alla nociva presenza di 
eccesso d’acqua, non solo, ma in tali terreni è pure presente una prevalente 
quantità di sostanza organica venutasi ad accumulare durante il periodo 
antecedente la bonifica. In essi, infatti, la presenza delle numerose polle 
di risorgenza idrica, e l’invasione, quand’ancora non c’erano gli argini di 
protezione, delle acque dell’Isonzo e anche di quelle marine, avevano ral¬ 
lentato o addirittura annullato i fenomeni di decomposizione dei resti vegetali 
che rigogliosi e lungamente dovevano aver prosperato, in quanto la vita dei 
microrganismi aerobi era sospesa, o comunque deficiente per mancanza di 
ossigeno. In queste condizioni, di asfissia, potevano prosperare solo i mi¬ 
crorganismi anaerobi che, per potersi procurare l’ossigeno necessario alla 
vita, liberavano dalle sostanze organiche presenti, composti idrogenati, quali 
metano, idrogeno solforato, ecc. La decomposizione del materiale vegetale 
era dunque lenta, mentre la sua formazione, specie per il notevole sviluppo 
della cannuccia palustre (Arundo Phragmites L.), di per se stessa resistente 
alla demolizione, era in continuo e costante aumento. 

All’azione asfittica deH’acqua, si deve aggiungere pine quella del limo, 
depositato con le torbide dell’Isonzo. 

Attualmente invece, le parti si sono invertite, con il terreno allo sco¬ 
perto ed alla intensa azionè dell’aria e del sole, i fenomeni di ossidazione 
e quindi di distruzione della materia organica sono predominanti, su quelli 
esigui della sua formazione. I microrganismi aerobi trovano il loro miglior 
ambiente, mentre le ossidazioni dirette per mezzo dell’ossigeno dell’aria e 
dell’azione del sole, sono pure molto intensi. 

Tutto quanto sopra esposto, spiega i cospicui abbassamenti di terreno 
che si hanno in questa zona e che congiuntamente agli altri fenomeni di 
assestamento, costituiscono quel ciclo chiuso, per cui ad ogni abbassamento 
del franco è necessario approfondire la falda acquea con maggiori emungi- 
menti: ciò però ha un limite insuperabile oltre il quale la tecnica e l’eco¬ 
nomia non consentono di andare. 

É in questa consapevolezza, che la tecnica suggerisce di evitare quanto 
più possibile la perdita di sostanza organica, laddove una coltivazione in¬ 
controllata potrebbe aumentare invece la sua decomposizione, fino alla com¬ 
pleta consumazione della stessa. Sono infatti e principalmente le continue 
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lavorazioni e quindi la coltura di sarchiate che favoriscono la aereazione 
e le ossidazioni, per cui queste si dovranno bandire, ove possibile, o comunque 
limitare, nelle rotazioni delle colture in questi terreni. I prati naturali, 
quelli artificiali e le foraggere, dovranno avere invece la predominanza, in 
quanto queste, sia con la parte aerea che con la cotica erbosa, permettono 
una costante copertura dello strato sottostante, evitando pure frequenti 
lavorazioni dello stesso. Queste colture naturalmente, dovranno adeguarsi 
alle caratteristiche pedologiche del terreno. 

È d’altronde indispensabile tener presente che in molti tratti, il sotto¬ 
suolo è a breve profondità, ghiaioso, per cui eventuali riporti di terra, 
dovranno farsi con oculatezza per non mettere allo scoperto detto substrato, 
e che in ogni caso, prima di eseguire queste operazioni, sarà necessario 
sondare sistematicamente la zona, per stabilire se ci sia o meno la convenienza 
del miglioramento dei terreni in questo senso. 

Attualmente, la parte limosa, di natura calcarea, è anch’essa commista 
a resti di cannuccie ancora indecomposte, ben visibili dopo le arature, quando 
il terreno asciutto presenta un colore bianco-cinereo (celestino chiaro). 
Appena arato, il terreno, ha invece un colore bruno-violaceo. Anche nelle 
sezioni delle scoline, ricavate di recente, per restringere gli appezzamenti 
primitivamente troppo larghi, si può osservare, in corrispondenza dei frustoli, 
che la tinta dei terreno dopo asciutto, presenta venature giallognole, ruggi¬ 
nose, corrispondenti a zone di maggiori ossidazioni. Attualmente, le scoline, 
hanno dimensioni piuttosto limitate. 

Solo in questi ultimi tempi e verso la parte del Serraglio, esse sono 
state approfondite ed allargate, onde permettere una migliore raccolta delle 
acque superflue. 

Complessivamente quindi, possiamo dire che è una zona in via di 
sistemazione e le numerose provvidenze ed opere che sempre si succedono, 
ci danno la sensazione di questa continua evoluzione del terreno, che per 
buona parte almeno, la si deve alla tenacia dell’uomo, che senza tregua lotta 
contro le forze avverse della natura. 

Per ciò che si riferisce alla profondità della torba, essa varia notevol¬ 
mente da un punto all’altro, mentre circa la sua formazione, bisogna dire 
che essa proviene in misura pressoché totale della cannuccia palustre che 
in molti posti si trova ancora indecomposta. 

7, Terreni palustri 

Gli sforzi per redimere i terreni malsani ed incolti, dovuto sopratutto 
al benemerito ed instancabile interessamento degli agricoltori della nostra 
Provincia, non hanno trovato mai sosta, intervenendo dovunque fosse stato 
possibile. 
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Vi sono zone purtroppo, in cui l’azione dei singoli non può sperare 
di trovare altro che l’insuccesso, accompagnato a sperpero di denaro e ad¬ 
dirittura da rovina economica, richiedendo esse, uno sforzo finanziario del 
tutto eccezionale. Non si tratta infatti, come hen si sà, solo di eseguire il 
prosciugamento dei terreni, compreso in esso le opere di difesa dalle acque 
esterne, ma anche e sopratutto di valorizzare economicamente e socialmente 
queste terre con l’appoderamento, opera a cui necessariamente non si può 
, giungere che per gradi ed in un periodo di tempo molto lungo. 

I Si allude qui, sopratutto alla zona del Lisert, zona che porta con sè 

I il nome e che in gergo locale, ma molto espressivo, significa «Deserto»- 
' Le altre piccole aree paludose, sono già comprese in comprensori di Bonifica 
ed in via di risanamento. 

Questa zona, è compresa fra Monfalcone e la foce del Timavo. Vi sono 
in essa terreni fondamentalmente buoni, se si eccettua l’inconveniente del¬ 
l’acqua stagnante e della cannuccia palustre che cresce rigogliosa. È chiusa 
a settentrione dalle pendici carsiche, a occidente da terreni già risanati e 
facenti parte della periferia di Monfalcone, a mezzodì dal Colle S. Antonio, 
e rimane aperta verso il mare, solo tra il Colle di S. Antonio ed un’altra 
zona, anche qui già honificata, presso S. Giovanni di Duino. Le acque che 
danno origine alla palude, provengono sia dal fiume Timavo che dal mare, 
come pure da polle sorgive. Sul posto si è osservato anzi, che già una 
sistemazione del terreno a fosse e rivali doveva esserci, ma la completa 
mancanza di difesa dalle acque, sia dolci che salmastre, ha fatto sì che tutto 
sia stato abbandonato, non risultandone conveniente in tali condizioni la 
lavorazione. 

Desidero esprimere, anche da queste pagine, un vivo ringraziamento 
al chiarissimo prof. A. Cornei per i buoni consigli impartitimi. 

L. Marizza 



Tracce di un antico corso dell'Isonzo 
nella zona pedecarsica 
























LUIGI MARIZZA 


LA INTRODUZIONE DELLE PIANTE ERBACEE 
DA SEMI OLEOSI NEL GORIZIANO 


La grande importanza che hanno assunto in alcuni momenti della nostra 
recentissima storia alcune coltivazioni che tuttora hanno lasciato traccia della 
loro notevole utilità, specie per l’economia familiare delle piccole e medie 
aziende agrarie, ha richiamato la nostra attenzione nell’intento di fissare, 
sia dal punto di vista tecnico che, diremo cosi, storico, le loro varie fasi di 
sviluppo, commercio, adattamento all’ambiente pedoclimatico, nonché i vari 
accorgimenti escogitati per sfuggire alle varie avversità di natura diversa, 
non escluse quelle politico-economiche. 

La presente nota vuol essere quindi, semplicemente una premessa a 
quelli che potrebbero essere gli sviluppi futuri, sia di studio che colturali, 
onde permettere una migliore valorizzazione dei nostri, in gran parte, scadenti 
terreni, in unione alla possibilità di valorizzazione tecnica ed economica del 
prodotto. 

Per ciò che si riferisce alla grande importanza dell’economia familiare 
sopratutto dei nostri agricoltori, basterà ricordare i recenti purtroppo dolorosi 
avvenimenti che hanno duramente colpito quasi tutte le plaghe olivicole 
nazionali, prima ad opera della mosca olearia e, più di recente, dai freddi 
intensi, i quali hanno danneggiato gravemente gli oliveti determinando il 
rialzo del prezzo deH’olio di oliva. Rincaro, che ha influito di riflesso, 
anche se in modo molto meno sensibile, sul prezzo dell’olio di semi. 

Ma a parte queste considerazioni di natura economica è doveroso fare 
qualche rilievo e considerazione circa un mutamento sensibile nel costume 
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alimentare delle nostre famiglie, traendoli da alcuni evidenti sintomi. Tra 
essi vogliamo ricordare che Tallevamento del maiale, notoriamente produttore 
di grasso, non è più così diffuso come un tempo, specie anteguerra; e, quando 
esso viene ancora effettuato, lo è per ottenere prodotti carnei da conservarsi 
e cioè: prosciutti, salami e insaccati vari. Poi, dal fatto che il grasso di maiale 
non è più così ricercato dal mercato e si stenta molto a vendere. Inoltre, 
moltissime sono le famiglie dei contadini a cui il grasso di maiale è poco 
gradito, perchè di difficile digeribilità. Un’ultima considerazione, quella che 
conferma anche la precedente, è che anche attualmente le colture oleaginose 
sono ancora, anche se su superfici limitate, eseguite da quasi tutti gli agri¬ 
coltori. Ciò, per ottenere quel minimo di olio senza dover ricorrere continua- 
mente al mercato, il che comporta un dispendio sensibile di denaro che 
intacca notevolmente le deboli economie aziendali. 

Nella nostra zona, le piante oleaginose più estesamente coltivate, sono 
il ravizzone, il colza ed il girasole. 

Ravizzone e colza. Vediamo ora come l’interesse per queste colture si 
sia vieppiù sviluppato nella nostra provincia. Queste, lontano dall’essere 
coltivate agli inizi, quale materia prima per l’estrazione dell’olio, vennero 
utilizzate per scopi vari, quali la destinazione delle piante, ad erbaio. Anzi, 
a proposito di queste piante bisogna dire che dal nostro agricoltore comune 
essi sono conosciuti meglio ambedue con i nomi di «ravizza» o «ueli», essendo 
morfologicamente molto simili fra di loro e serventi pure al medesimo scopo, 
di produrre cioè un buon foraggio fresco nel tardo autunno o a primavera, 
oppure per la produzione di semi per l’olio. 

Non è escluso tuttavia che anche se originariamente la maggior parte 
dei nostri coltivati fosse stata investita a ravizzone, con la successiva intro¬ 
duzione di semi di colza, si siano formate delle popolazioni miste o addi¬ 
rittura incrociate. Come pianta da erbaio, il ravizzone era conosciuto già 
molto tempo fa e coltivato peraltro sporadicamente. 

Le prime notizie risalgono al 1907 Q e forse prima, quando il ravizzone 
era già molto in uso nel Veneto e Piemonte. Altre informazioni ci vengono 
fornite più tardi, sotto forma di consigli vari sulla sua coltivazione per erbaio, 
nel 1921 e, più vicino a noi, nel 1933 ^). 

Anche A. FRANCOVIG, in una sua pubblicazione del 1933, ci indica 
il ravizzone solo come pianta da erbaio ^). 


«L'Agricoltore Goriziano» del 15 settembre 1907 e N. 10 del 1912. 

-) «Bollettino Agrario'» del 1” aprile e 1° settembre 1921. 

") «Isonzo Agrario», N. 4 del 1933. 

FRANCOVIG, A. - Le condizioni economico-agrarie dell’Agro cormonese-gradiscano. 
Cormons, 1933. ' j 
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Verso la fine dello scorso secolo, quando l’allevamento del baco da 
seta venne reso razionale, in molte località era invalso l’uso di tenere sempre 
una certa quantità di ravizzone per seme, onde ottenere dalla paglia seccata 
e battuta per farne uscire i semi, un ottimo materiale per la salita al bosco 
delle larve mature. I resti delle silique ed i rametti, costituivano un ottimo 
intreccio per la costruzione del bozzolo. Il seme serviva sempre come bec¬ 
chime per gli uccelli, per la produzione di erbai o infine per la risemina 
allo scopo anzidetto. 

Più vicino a noi, con l’aumentare idei carico del bestiame nelle stalle 
e l’acuirsi delle crisi periodiche di foraggi causate dalla siccità, si ravvide 
nell’erbaio di ravizzone un ottimo mangime, sopratutto per il suo provviden¬ 
ziale periodo di maturazione in cui quasi tutti i fienili sono vuoti. E così, 
in coltura pura o consociata alla segale, questa coltura venne notevolmente 
estesa nelle nostre campagne. La semina era, come oggi, quasi esclusivamente 
estiva-autunnale in quanto atta a fornire migliori e più abbondanti prodotti. 

Ciò, in relazione al fatto che durante la stagione autunnale le piante hanno 
più probabilità di beneficiare delle piogge, come pure, perchè durante il 
lungo periodo che precede la fioritura primaverile, le piante hanno tutto il 
tempo per formare un buon apparato radicale e per accumulare sostanze 
nutritive di riserva, con la possibilità quindi, di una abbondante ramifica¬ 
zione, condizione essenziale per una migliore e maggior fioritura e frut¬ 
tificazione. 

Tutto ciò invece viene a mancare nelle semine primaverili-estive che 
hanno peraltro il vantaggio di dare gli erbai più tardivi della stagione 
(autunno). Tuttavia, vi sono alcune cause fortemente avverse che possono 
limitare o addirittura annullare gli accennati vantaggi delle semine èstivo- 
autunnali. Fra esse, sopratutto le condizioni climatiche con decorrenza sic¬ 
citosa durante l’autunno, che non permettono un sufficiente sviluppo per cui 
il freddo invernale provoca forti diradamenti; oppure, l’andamento siccitoso 
primaverile, in epoca di sviluppo, che non permette una buona ramificazione 
e favorisce invece lo sviluppo di afidi ed altri parassiti che decimano il pro¬ 
dotto; ed infine gli intesi freddi invernali, causa il più delle volte, di perdita 
totale del prodotto. 

La semina, oltre che in coltura specializzata o in consociazione con la 
segale, venne eseguita un pò in tutte le forme, còsociandola tra l’altro, con /mv 
il mais cinquantino, al fine di avere in qualsiasi modo una certa scorta di 
foraggio fresco in primavera. 

Il favore dato a questa pianta dagli agricoltori sta anche nel fatto che 
dopo lo sfalcio, che avviene abbastanza presto in primavera, riesce possibile 
la semina di una coltura a ciclo estivo, tipo mais. 
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Comunque, i nostri agricoltori, avevano già imparato da tempo a co¬ 
noscere ed apprezzare questa pianta, quando si giunse alla seconda guerra 
mondiale, durante la quale tutti i viveri vennero razionati e, primi fra questi, 
gli olii. 

In questo frattempo, però, il vecchio ravizzone è stato sostituito via, 
via, dal colza. La necessità di semi oleosi e la migliore utilizzazione di questa 
coltura, stante le buone retribuzioni per le nuove applicazioni, hanno fatto 
abbandonare quindi in parte l’uso di foraggiare gli animali con dette piante, 
trovando una buona rispondenza tra gli agricoltori. 

Anche se la produzione doveva essere ben più notevole, i primi quan¬ 
titativi raccolti dal Consorzio agrario provinciale di Gorizia però furono 
modesti, così come appare chiaro dalle tabelle che seguiranno. 

Un forte incremento si ébbe invece nell’annata 1948-49 con la rac¬ 
colta di circa 557 q.li di semi, quantità che aumentò gradatamente ogni anno 
ad eccezione dell’annata 1949-50, in cui subì una notevole flessione. 

A tali incrementi, se, come vedremo ha senza dubbio contribuito la 
buona organizzazione commerciale, non va dimenticato il favore che la natura 
di certi terreni, data la loro particolarità, ha saputo dare a queste piante, 
giacché essi si prestano meglio di altri ad esser coltivati con queste, piuttosto 
che con altre specie. 

Ed infatti gran parte dei terreni del Gradiscano e del Cormonese 
sono di natura ghiaioso-ferrettizzata e quindi poco produttivi per la generalità 
de'lle colture, e specialmente per quelle a ciclo primaverile-estivo, causa la 
scarsezza di precipitazioni acquee. I terreni migliori, più profondi e di più 
buona costituzione fisico-chimica, sono molto limitati in queste zone ed in 
ogni caso, anche se in essi le colture oleaginose riescono molto produttive, 
la loro estensione è più limitata, essendo più conveniente la coltura di specie 
più pregiate e redditizie. Una eccezione va fatta per i terreni di recente 
bonifica in cui assunsero notevole estensione anche nei terreni migliori. Anche 
nel Monfalconese, i cui terreni hanno costituzione varia ®), e che beneficiano 
dell’irrigazione, la coltura si è alquanto estesa. 

Con la coltura autunno-vernina del ravizzone e del colza, invece, anche 
i terreni costituzionalmente più scadenti riescono a dare discrete ed anche 
buone produzioni. I prodotti migliori si ottengono, ben s’intende, nelle annate 


Detti incrementi si debbono in parte anche aliai nuova area di influenza nel 
Monfalconese, in cui il Consorzio agrario iprovinciale di Gorizia venne ad esercitare la sua 
attività. 

-) COMEL, A. - 7 terreni dell’alta pianura goriziana fra Isonzo e Judrio-Torre. 
Cormons, 1933. 

“) MARIZZA, L. - Costituzione geopedologica del Territorio di Monfalcone - «Nuovi 
Annali» dell'Istituto Chimico-agrario sperimentale di Gorizia, Voi. VII. Gorizia, 1956. 
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più propizie, ma sopratutto nei terreni più ben preparati e concimati. A 
questo proposito, bisogna dire che in fatto di concimazioni chimiche molto 
si deve ancora fare per il colza, senza dire delle altre colture, ad eccezione 
forse, del grano. Infatti, mentre a questa coltura ') sono riservate notevoli 
cure ed anticipazioni di concimi, al colza ed anche a parecchie altre colture, 
non viene dato altro che un pò di letame. E ciò bisogna convenire che è un 
pò troppo poco se si tiene presente che essa è normalmente una coltura di 
secondo raccolto e che riceve quindi solo i residui di fertilità di quella che 
l’ha preceduta. E questo ancora quando non viene consociato, pure in secondo 
raccolto, ad un’altra coltura (mais cinquantino). 

Se si vuole quindi che la coltura del colza riesca veramente redditizia, 
bisognerà riservare ad essa, specie nei terreni meno dotati di buone caratte¬ 
ristiche, molte maggiori cure colturali e sopratutto somministrazioni di laute 
concimazioni chimiche non trascurando, come avviene quasi di regola, la 
potassa. 

Riportiamo qui di seguito un quadro indicante le quantità ammassate 
dal 1940-41 al 1955-56 dal Consorzio agrario di Gorizia, le quali ci danno 
un’indice della produzione di seme di ravizzone e di colza nella nostra pro¬ 
vincia. Bisogna tener presente che vari altri operatori raccolgono questi semi, 
per cui la produzione totale provinciale di essi, risulta alquanto superiore. 
Infatti, le statistiche ufficiali per il 1952 fanno ammontare i due prodotti, a 
complessivi q.li 1490. Si ritiene doveroso rammentare che a Monfalcone esiste 
una Industria per la spremitura dei semi oleosi, avente una potenzialità 
produttiva cospicua ma che in quest’ultimo periodo, per varie vicende, è stata 
praticamente inattiva. 

Quadro riassuntivo delle produzioni di ravizzone-colza, raccolte dal 
Consorzio agrario provinciale di Gorizia durante il periodo che va dal 1940-41 
al 1955-56. 


Annata 

1940-41 

1941-42 

1942-43 

1943-44 

1944-45 

1945-46 

1946-47 

1947-48 

q.li 

— 

21 

33 

40 

2 

4 

3 

— 

Annata 

1948-49 

1949-50 

1950-51 

1951-52 

1952-53 

1953-54 

1954-55 

1955-56 

q.li 

555.27 

94.30 

674.46 

618.42 

1076.78 

701.72 

86.39 

367.34 


Accenneremo per ultimo ai principali nemici che da noi colpiscono 
talora in modo molto grave il ravizzone e il colza, senza ripeterci su quanto 
detto a proposito delle avversità meteoriche. 


') «7/ colza in luogo del frumentoìi - «L’agricoltura Friulana», Udine, N. 15 del 
15 agosto 1951. Pag. 2. 

-) Annuario di Statistica agraria - Istituto Centrale di Statistica. Roma, 1954. Pag. 49. 



144 — 


Tra essi citeremo sopratutto alcuni insetti e cioè il Meligete {Meligethes 
aeneiis F.), l’Afide ceroso (Brachycolus brassicae L.), il Ceuthorrynchus 
suldcollis e il Baris clorizans. Per la lotta contro questi ultimi, sopratutto, 
si consigliano trattamenti insetticidi che si sono dimostrati molto efficaci *). 

Girasole. Le vicende storiche del girasole nella nostra provincia sono 
invece molto più semplici, anche se la sua conoscenza e forse sporadica 
coltivazione risale già al 1878, anno in cui veniva indicato come surrogato 
del caffè ^). Non ci risulta comunque che questa pianta fosse coltivata estesa¬ 
mente, dato che in concreto i suoi semi servivano quasi unicamente quale 
becchime per gli uccelli e si rinvenivano per ciò, solo radi e pittoreschi 
esemplari negli orti e nei giardini. 

Anche questa pianta quindi venne estesa con una certa larghezza solo 
durante i primi anni della testé decorsa guerra mondiale, per rimanere pianta 
tradizionale ed apprezzata anche negli anni post-bellici, assumendo anzi 
estensioni ragguardevoli, tanto che nell’annata agraria 1949-50 il Consorzio 
agrario poteva ammassare ben 3144 q.li di semi. 

Pianta sarchiata, il girasole, a semina primaverile-estiva e coltivata 
sia come primo che come secondo raccolto, ha attirato ben presto le simpatie 
degli agricoltori che, se non hanno trovato in essa quelle grandi doti di pro¬ 
duttività caratteristiche di altre specie, ne hanno apprezzate molte altre. Prima 
fra tutte, la bontà dell’olio che se ne ricava che, per la assenza in esso di 
sapori ed odori sgradevoli, nonché per la sua leggerezza al palato e digeri¬ 
bilità, viene anche sostituito, seppur con le dovute riserve, all’olio di oliva. 
Secondariamente, per le sue earatteristiche colturali e principalmente per la 
brevità del suo ciclo di vegetazione che permette una ottima preparazione 
del terreno per la semina del grano anche nei terreni più difficili. Ed ancora 
perchè la pianta è ottima rinettante delle malerbe, soccombendo ad esso 
anche la gramigna. 

Alcune varietà precoci, ad una sola calatide, vengono coltivate anche 
in seconda coltura, dopo il frumento, dando cosi la possibilità di procurarsi 
l’olio, anche a quei coltivatori che non hanno avuto l’opportunità di eseguire 
le semine primaverili. Con ciò si è manifestata però, una certa diminuzione 
di superficie investita a mais cinquantino a favore della coltura in oggetto. 

Anche in questo caso la concimazione non deve limitarsi come d’uso, 
alla sola somministrazione di letame ma dovrà estendersi ai eoncimi minerali. 


') tBERTAJA, A. - alino efficace difesa per le piante di colzayi. aL’agm.coltura Friu- 
lama». Udine, iN. 10 del 31 maggio 1951. Paig. 6. - CRAIiNZ, M. - «La tentredine crocifera, 
colzaravizzone-rape-rutaboga, ecc.n. «L’agricoltnra Friulana». Udine, N. 18 del 30 settem¬ 
bre 1951. Pag. 4. 

“) Atti e Memorie delVi.r. Società Agraria di Gorizia. Gotrizia, 1878. Pag. 123. 
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con particolare riguardo alla potassa, essendo questa pianta, notoriamente 
potassofila. 

Circa i terreni, esso è molto rustico e si adatta benissimo anche a quelli 
più ingrati, come certi tratti mal sistemati e lavorati delle zone di bonifica, 
come pure quelli magri, ciottolosi dell’Alta pianura in cui spesso riesce a 
sfuggire alla siccità, in grazia del suo rapido ciclo di sviluppo. 

Circa le avversità cui va soggetto nella nostra zona, ricordiamo sopra¬ 
tutto, i geli e le brinate tardive e la siccità; fra gli animali invece, trova 
temibili nemici nei fagiani, capaci di produrre gravi danni sui campi appena 
seminati, a causa della loro voracità per cui talora i semi di intere file 
vengono sottrati e mangiati. 

Si fa seguire qui sotto, un quadro analogo a quello riportato per il 
ravizzone-colza, e relativo ai quantitativi ammassati dal Consorzio agrario di 
Gorizia durante le varie campagne dal 1940-41 al 1955-56. 

Annata 1940-41 1941-42 1942-43 1943-44 1944-45 1945-46 1946-47 1947-48 

q.li — — 80 62 2613 447 30 1919 

Annata 1948-49 1949-50 1950-51 1951-52 1952-53 1953-54 1954-55 1955-56 

q.li 2225 3144 1946 2570.51 2662.62 1058.90 741.30 754.76 

Anche in questo caso vale quanto detto per il ravizzone-colza e cioè 
che le cifre riportate, rappresentano solo una parte dei circa 6300 q.li di 
produzione provinciale citati nelle statistiche ufficiali del 1952 e che il quadro 
in ogni caso serve a rappresentare i vari incrementi o decrementi avuti in 
detto periodo. 

A conclusione di quanto sopradetto e senza voler ipotecare l’avvenire 
si può affermare comunque che il futuro di queste utilissime piante nella 
nostra provincia è legato essenzialmente alle sorti del mercato oleario ed alla 
esistenza in loco di una efficiente organizzazione economica e commerciale 
che curi, tuteli e stimoli le suddette produzioni. Le premesse tecniche come 
abbiamo visto, ci sono e così pure la buona volontà e disposizione negli 
agricoltori. Le possibilità di migliorare le colture mediante una efficace speri¬ 
mentazione pure ci sono. Bisogna sorvegliare però con molta avvedutezza che 
non venga a mancare l’incentivo economico di un prezzo remunerativo ai 
coltivatori. Cosa del resto comune a tante altre colture ed attività agricole 
che attendono di essere difese economicamente dai troppi alti e bassi del 
mercato che mantengono in una continua incertezza i produttori. Vogliamo 
ricordare a questo proposito che a reggere le sorti di queste colture durante 
il periodo dell’ultima gueri'a è stata la Associazione Nazionale Coltivatori 
Piante Erbacee Oleaginose (A-N.C.P.E.O.). Dopo la cessazione della attività 
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di tale Ente continuò le operazioni di raccolta dei semi oleaginosi per conto 
degli agricoltori, (ammassa volontario) il Consorzio agrario provinciale di 
Gorizia che tuttora si prodiga in questa attività. 

* 

Riassumendo, quindi, si è visto come la coltivazione del ravizzone e 
del colza come erbaio nella nostra provincia, risalga a molto tempo fa, ma 
che la loro utilizzazione come piante oleaginose abbia avuto inizio solo 
durante i primi anni delia seconda guerra mondiale per essere continuata 
tuttora. Anche il girasole era conosciuto da tempo, ma coltivato quasi solo 
come ornamento, per cui il suo novero tra le piante costituenti il nostro 
normale ordinamento colturale risale solo al 1942, anno in cui vennero rac¬ 
colti i primi quantitativi di semi per produrre olio commestibile. Per l’av¬ 
venire molto si potrà fare per queste preziose colture, ma tutto dipende da 
una efficace tutela economica dei loro prodotti. 



CRONACA DEI PRINCIPALI AVVENIMENTI 
DI INTERESSE AGRARIO RIGUARDANTI 
LA PROVINCIA DI GORIZIA 












PRESENTAZIONE 


La Provincia di Gorizia è ancor priva di un proprio periodico agrario 
che, oltre a servire da collegamento fra gli agricoltori e le Istituzioni preposte 
alPincremento dell'agricoltura locale, serva a tramandare ai posteri il ricordo 
dei più importanti avvenimenti agrari che si sono succeduti nella regione 
isontina. 

Quest'ultimi sono diffusi dai quotidiani politici, specialmente con i no¬ 
tiziari locali; ma col tempo essi sfuggono e vanno in dimenticanza. 

Mi è parso di conseguenza utile stralciare da essi le notizie di maggior 
rilievo, facendone oggetto delle presenti «.Cronache agrarie della Provincia 
di Gorizia)), alle quali lo studioso di questo ramo di storia patria potrà un 
giorno attingere e maggiormente svilupparle secondo i vari intendimenti, non 
ultimo quello di una da me tanto auspicata Storia dell’agricoltura goriziana. 

La ormai eccessiva mole di altri lavori non mi ha finora permesso di 
attendere alla stesura di sì importante opera, che un giorno tuttavia sarà 
compiuta. 

La raccolta delle notizie riguardanti le presenti «Cronache)) è stata 
affidata al dott. L. MARIZZA, di questo Istituto, che ne riferisce nelle se¬ 
guenti pagine. 

IL DIRETTORE 
A. Cornei 






LUIGI MARIZZA 


CRONACA DEI PRINCIPALI AVVENIMENTI DI INTERESSE 
AGRARIO RIGUARDANTI LA PROVINCIA DI GORIZIA 
PER GLI ANNI 1953-55’) 


ANNO 1953 

17 gennaio. - Situazione economico-agraria della provincia di Gorizia 
al 1951. Superficie agraria e forestale, Ha 34.452, pari al 73% della superficie 
territoriale; terreni a seminativo. Ha 18.472; prati e pascoli permanenti, 
Ha 7.653; colture legnose specializzate. Ha 1.981; boschi. Ha 3.505; incolti 
produttivi, Ha 2.931. 

Le produzioni, sempre al 1951, erano le seguenti: frumento, q.li 95.880; 
mais, q.li 154.770; barbabietola da zucchero, q.li 71.100; colza e ravizzone, 
q.li 1.470; girasole, q.li 6.700; foraggi, q.li 827.860; patate, q.li 149.490; or¬ 
taggi, q.li 47.850; uva, q.li 104.340; vino, hi 62.410; frutta, q.li 32.340; boz¬ 
zoli, kg 88.786. 

Il patrimonio zootecnico desunto dai ruoli deH’imposta comunale, era 
costituito da circa 22.671 capi e così suddivisi: bovini, 12.262; equini, 1.960; 
suini, 6.436; ovini, 557; caprini, 1.456. Tali cifre appaiono comunque un 
po’ inferiori alla realtà. Per quanto si riferisce ai boschi, basti accennare che 
da oltre 70.000 metri cubi di produzione annua dell’ante guerra, si è passati 
a cifre irrisorie per cui la quasi totalità del fabbisogno deve essere importata. 


Le notizie sono stale attiinte iprincipailmemte dai notiziari locali ed in paxticolaire 
dalle cronache goriziane e isontine del «Giornale di Trieste» e del «Il Piccolo - Gioirnale 
di Trieste». In questo ultimo caso le notizie segnalate sono per lo più inserite nel giornale 
del giorno successivo alla data dell’avvenimento ripartalo qui sopra. 
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18 gennaio. - Il continuo andamento al ribasso dei prezzi dei prodotti 
agricoli, specie del bestiame, e la mancanza di assorbimento di vari generi 
da parte del mercato, hanno causato gravi apprensioni tra gli agricoltori, 
specie tra i coltivatori diretti, che non ravvisano in questo fenomeno un 
semplice fatto stagionale, ma una tendenza che dura già da parecchio tempo. 
Il grave disagio d’altronde, causato anche dalla mancanza di foraggio, che 
sta facendo salire i prezzi del fieno e della paglia, fa auspicare specie ai 
coltivatori diretti di Cormons ed in genere a quelli di tutta la zona, una mag¬ 
giore tutela degli interessi economici delle categorie agricole, onde secondare 
il loro sforzo produttivo che ha già superato notevolmente le medie pre¬ 
belliche. A tale scopo, viene richiesto: 1. regolamentazione e diminuzione 
dei gravami fiscali; 2. regolamentazione degli impianti viticoli; 3. inten¬ 
sificazione deiristruzione professionale; 4. migliorare e semplificare l’orga¬ 
nizzazione dei mercati oirtofrutticoli all’ingrosso ; 5. agevolare la vendita 
diretta dal produttore al consumatore; 6. diminuire il costo dei concimi, 
sementi, lavorazioni meccaniche ed altri prodotti utili per l’agricoltura; 
7. eseguire un più accurato controllo dei sottoprodotti ad uso zootecnico 
(crusche, ecc.). 

9 febbraio. - A Gradisca nella Sala del Municipio, ed a cura dello 
Ispettorato provinciale dell’agricoltura, è stata inaugurata la settimana di 
aggiornamento della tecnica agricola per agricoltori, tecnici e lavoratori del¬ 
l’agricoltura di tutta la Provincia, che in gran numero e con vivo interesse 
vi hanno partecipato. 

La prima lezione è stata tenuta dal dott. Matteo Marsano, capo del¬ 
l’Ispettorato provinciale dell’agricoltura di Gorizia, parlando sui seguenti 
argomenti: incremento della produttività ; importanza e finalità dei concorsi 
per l’aumento delia produzione agricola; provvedimenti per lo sviluppo e 
l’incremento della economia agricola e per l’incremento della occupazione; 
razionale coltivazione del frumento. 

Le lezioni successive, tenute nei giorni 10-11-12-13 e 14 c. m., sono 
state svolte rispettivamente dai seguenti oratori e sui seguenti argomenti: 
dott. Gastone Maraschi, la sistemazione idraulico-agraria come base di ogni 
incremento produttivo; prof. Giovanni Haussmann, miglioramento della prati- 
coltura e conservazione dei foraggi come base di ogni incremento produttivo 
zootecnico; dott. Aldo Tagliavini, la lotta contro le malattie del bestiame; 
prof. Dino Rui, moderne vedute di lotta contro gli insetti in agricoltura ; 
dott. Renzo Candussio, il problema delle concimazioni fosfatiche. 

A Gorizia, nella sala delle riunioni deirispettorato agrario, si è svolta 
l’Assemblea generale straordinaria dei soci dell’Associazione Agricoltori 
Giuliani. 
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Il co. Douglas Attems, presidente dell’Associazione, ha svolto la rela¬ 
zione sulla attività dell’anno decorso, alla presenza delle Autorità agricole 
provinciali e dei numerosi rappresentanti delle varie categorie aderenti (pro¬ 
prietari eonduttori, tecnici agricoli, coltivatori diretti, ecc.), rilevando sopra¬ 
tutto l’azione svolta contro la pressione fiscale che è aumentata dal 1938 
al 1951 di hen 64 volte, mentre i prezzi all’ingrosso hanno avuto un aumento 
notevolmente inferiore. Alla fine della applaudita relazione, si è passati alla 
elezione del nuovo Consiglio direttivo dell’Unione degli Agricoltori Giuliani, 
che è risultato cosi composto: Attems co. Douglas, Marino Bearzi, Aldoro 
Boscaroi, ing. Oscar Brunner, cav. Arno Blasig, ing. Giuseppe Candussi, 
Marino Cechet, dott. Gino Cosolo, Sergio de Dottori, dott. Ugo Grimaldi, 
Marcello Ginocchi, avv. Guido Hugues, bar. Pirro Locatelli Hagenauer, 
dott. Andrea Monica, Ubaldo Nadale, dott. Piero Sniderò, Giorgio Stavro 
di Santarosa, Egidio Turco. 

1 marzo. - Il Sottosegretario al Ministero dell’agricoltura e foreste, 
on. Mariano Rumor, durante la giornata odierna, è stato gradito ospite 
di Gorizia, in sostituzione e rappresentanza del Ministro dell’agricoltura 
on. Amintore Fanfani, che è stato richiamato improvvisamente a Roma per 
urgenti affari di Stato. L’ospite ha presenziato in Piazza C. Battisti, alla 
festosa consegna di 46 macchine agricole concesse ad agricoltori ed aziende 
isontine con il prestito di cui alla Legge 25 luglio 1952, n. 949. 

Successivamente in Prefettura ha ricevuto alcune delegazioni di Enti, 
Organizzazioni ed i Sindaci della zona, che gli hanno prospettato ancora una 
volta il problema dell’Agro cormonese-gradiscano. Egli ha assicurato il Suo 
più sollecito ed accurato interessamento, anche presso il Ministro, S.E. Fanfani. 

21 marzo. - Anche nella nostra provincia e principalmente nel Cormo- 
nese si cerca di eliminare il flagello della grandine con i mnderni mezzi di 
lotta. A tale scopo si sono riuniti, per iniziativa del Sindaco sig. Angelo 
Guerra presso il Palazzo comunale di Cormons, i Sindaci dei Comuni di 
Capriva, San Floriano del Colilo, Dolegna del Colilo, delegati del Comune 
di Farra ed amministratori di aziende della zona, onde discutere i provvedi¬ 
menti atti a potenziare le difese antigrandine con l’uso dei razzi e sulla 
scorta dell’esperienza acquisita nell’anno di prove decorso, sia nella zona, 
che in altre regioni italiane. La riunione, dopo animata ed appassionata 
discussione, si è conclusa con la deliberazione di costituire un Consorzio 
volontario antigrandine. 

24 marzo. - L’insidia continua dell’afta epizootica contro il bestiame, 
ha sollevato fra gli allevatori e le Autorità provinciali notevole preoccupa¬ 
zione, tanto da indire una riunione in cui coordinare tutti i possibili mezzi 
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di lotta comune (specie profilattici) contro il flagello. Ed in questi giorni 
si è tenuto appunto una riunione presso il Palazzo della Provincia, per 
esaminare la possibilità della costituzione di un Consorzio provinciale anti- 
aftoso unitamente ad un Centro profilattico, la cui attività dovrebbe svolgersi 
nell’ambito dell’Amministrazione Provinciale. Vi hanno partecipato, tra gli 
altri, il Presidente dell’Amministrazione Provinciale avv. A. Culot, il 
dott. Marsano, capo dell’Ispettorato provinciale agrario, il veterinario pro¬ 
vinciale dott. Tagliavini, gli assessori dott. Vinicio Depollo e dott. Trapan, 
nonché altri tecnici ed autorità. 

12 aprile. - Si è tenuta a Cormons la preannunciata riunione di Autorità 
tecnici ed agricoltori per la costituzione del Consorzio volontario antigrandine. 
Il Teatro Comunale ha ospitato in questa occasione circa un centinaio di 
intervenuti giunti da tutti i Comuni limitrofi interessati alla lotta. Hanno 
partecipato alla importante riunione il prof. Dino Rui deU’Osservatorio fito- 
patologico di Verona, l’ing. Pavoni dell’Italrazzo ed il dott. Marsano, capo 
deirispettorato agrario di Gorizia. Dopo una prolusione del dott. Marsano 
in cui ha riferito dei riuscitissimi esperimenti dell’anno decorso a Cormons 
e Capriva che richiesero una spesa di lire mille per ettaro, ha rilevato 
che per una efficace difesa della zona dal Judrio all’Isonzo sono necessarie 
circa 200 postazioni razzo. Quindi, il prof. Rui ha fatto una dettagliata esposi¬ 
zione dei risultati e benefici avuti in questi primi anni di lotta antigrandine 
nell’Iitaiia settentrionale. Quivi, la lotta veniva intrapresa dal prof. Malenotti 
nel 1939 e continuata poi dal prof. Rui. Dai 38.000 ettari difesi nel 1939 si 
è passati nel 1952 a ben 418.000 ettari. A ciò ha contribuito tanto l’efficacia 
protettiva dei razzi, quanto il loro notevole miglioramento tecnico ed il per¬ 
fezionamento del personale addetto ai tiri, costituito in principio, da semplici 
agricoltori. 

Interessantissimi appaiono i risultati ottenuti: su un complesso di 477 
temporali, dei quali 355 grandinigeni, solo 32 sono sfuggiti al controllo per 
intempestività degli interventi, causati da impegni degli operatori in com¬ 
petizioni, o feste o per insufficienza di razzi, o perchè infine, la violenza dei 
temporali aveva carattere ciclonico. 

Per ciò che si riferisce alla spesa, si sono avuti alcuni casi in cui 
è stata di sole Lire 300/Ha ed altre con 1400 postazioni e 36 temporali grandi¬ 
nigeni, di Lire 475/Ha. Circa infine i risultati economici, è stato calcolato 
che con questi interventi si tratta di evitare danni che sono valutati dell’ordine 
di circa 67 miliardi. Alla fine, il prof. Rui raccomanda vivamente agli agri¬ 
coltori presenti e assenti la attiva partecipazione di tutti al Consorzio, onde 
evitare che vengano sfruttati i sacrifici di pochi volenterosi, a beneficio dei 
reticenti e che, se del caso, verrà applicata la Legge 9 giugno 1901, tuttora 
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operante, per la costituzione del Consorzio obbligatorio. La relazione è stata 
applauditissima. 

L’aw. Hugues, nella successiva discussione, ricorda infine come nel 
1950 nella sua tenuta di Capriva ebbe il 60% di prodotto distrutto dalla 
grandine, nel 1951 il 100% e nel 1952 con la difesa antigrandine, ha salvato 
completamente il raccolto. Per ultimo, si è deciso di demandare ai Sindaci 
dei vari Comuni, l’incarico di raccogliere le adesioni al Consorzio. 

20 maggio. - Si è aperta in mattinata a Lucinico, alla presenza delle 
Autorità provinciali, la mostra mobile del carro di aggiornamento agricolo, 
allestita dai Ministero dell’Agricoltura e Foreste. In esso erano illustrati 
mediante vari pannelli e grafici, l’imponente opera di ricostruzione agricola, 
ed i mezzi tecnici e strumentali per conseguire ulteriori progressi e sviluppi 
della nostra agricoltura. 

22 maggio. - Il Consiglio direttivo della difesa antigrandine di Farra, 
ha ultimato lo spoglio delle domande di adesione ed ha deciso di fissare 
la quota di Lire 600/campo per il vigneto. Lire 350/campo per il seminativo 
coltivato e Lire 250/campo per il seminativo nudo. La zona difesa e le quote 
relative, si limitano per ora alla sola zona collinare Colombara-Colussi e si 
spera di poter estendere l’attività a tutto il Comune con possibilità di maggior 
successo, unito ad una notevole diminuzione dei canoni. 

22 giugno. ■ Durante l’odierna giornata si è avuta la visita di controllo, 
in tutta la Provincia, da parte della Commissione Intemazionale per la difesa 
delle piante, per accertare il grado di infestazione della Dorifora della patata 
e constatare i risultati ottenuti nella lotta intrapresa. 

La Commissione proveniva da Trieste ed è stata attesa dalla Delega¬ 
zione Italiana, al posto di blocco di Duino. Facevano parte della Commissione 
che ha ispezionato le località più importanti: per l’O.E.P.R., il dott. Poutiers 
in qualità di Vicepresidente e la interprete sig.na Wagner; per l’Austria, il 
dott. Reisinger; per la Jugoslavia, il prof. Kovacevic e la sig.ra Arcanin, 
assieme ad altri tre esperti; per l’Italia, il dott. Piccoli, il prof. Mùller ed 
il dott. Porco da Trieste; il dott. Brenno Colonna in rappresentanza del 
Ministero dell’Agricoltura e Foreste; il prof. Dino Rui, direttore deH’Osser- 
vatorio fitopatologico per il Veneto e la dott.ssa Giussani-Cosolo dell’Osserva¬ 
torio fitopatologico di Gorizia; tutti accompagnati dal dott. Marsano, capo 
dell’Ispettorato agrario di Gorizia. La Commissione è stata pienamente soddi¬ 
sfatta dei provvedimenti adottati e si è vivamente compiaciuta per i risultati 
raggiunti. 

25 giugno. - Presso l’Azienda S.A.T.C.A. di Angoris (Cormons) si sono 
fatte l’altro giorno, esercitazioni a scopo di istruzione e addestramento, con 
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i razzi antigrandine, presenti il Presidente del Consorzio volontario anti¬ 
grandine di Cormons sig. Antonio Banello, il direttore tecnico sig. Pasquale 
Romano, il funzionario dell’Ispettorato agrario di Gorizia, sig. Oddone 
Castellan, nonché tecnici e dirigenti di aziende agricole locali. 

9 luglio. - Anche quest’anno, come per gli anni precedenti, è stato 
provveduto alla ripartizione, da parte dell’Ispettorato provinciale dell’agri¬ 
coltura, come disposto dal superiore Ministero, del contingente di grano sta¬ 
bilito di ammassare per la nostra Provincia. Ogni agricoltore iscritto nella 
lista di conferimento, ha ricevuto la cartolina-invito con l’indicazione del 
quantitativo da conferire. 

10 luglio. - Il Direttivo del Consorzio antigrandine di Cormons, in una 
riunione tenuta in questi giorni, ha preso atto con vivo compiacimento del 
brillante risultato conseguito nel primo intervento di quest’anno, contro la 
grandine e che, grazie al pronto ed efficace tiro dei razzi, ha salvato la zona 
di Dolegna, dal terribile flagello. 

Alle ore otto e trenta del mattino si è abbattuto nella zona di Cormons 
un furioso temporale grandinigeno, minacciando particolarmente le località 
di Angoris, dov’è situata l’importante azienda agricola S.A.T.C.A., e la lo¬ 
calità di Pradis. I primi chicchi di grandine caduti avevano la grossezza 
straordinaria per la zona, di un uovo. Il prontissimo intervento dei razzi 
antigrandine ha sventato anche questa volta una tremenda sciagura. Numerosi 
i fulmini scaricatisi nella località, producendo grande spavento e (jualche 
danno. Una tromba d’aria, ha sradicato un secolare faggio del peso di circa 
60 q.li, nel parco della Banca del Friuli di Cormons. 

19 luglio. - Il violento temporale che ha investito tutto il Veneto, si 
è abbattuto anche sulla zona di Cormons, verso le 15.30, arrecando numerosi 
danni alle attrezzature elettriche, ai vetri e ai tetti. Anche questa volta, la 
grandine che già cominciava a cadere è stata efficacissimamente combattuta 
e fugata dall’intervento delle batterie antigrandine, opportunamente sistemate 
e difese dalla pioggia con capanndni di fortuna. 

23 luglio. - Neirultima riunione tenuta dal Consiglio Provinciale, tra 
gli altri, è stato ancora una volta ampiamente trattato, uno dei principali 
problemi che interessa tuttala Provincia: quello relativo all’Agro cormonese- 
gradiscano. Dopo la discussione, cui sono intervenuti diversi consiglieri, il 
presidente avv. Culot, ha auspicato che si addivenga al più presto alla sua 
pratica realizzazione, assicurando ogni appoggio all’iniziativa come già sempre 
fatto finora. 

26 luglio. - L’andamento della coltura granaria, fa prevedere un raccolto 
che si aggirerà sui 127.000-135.000 q.li, sui 4.500 Ha coltivati in provincia. 
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Le medie ottenute con le varietà Impeto, Tevere, Freccia, Aquila, Fortunato, 
San Pastore ed altre, si calcolano sui 40-55 q.li ad Ha per i terreni buoni, 
mentre per i terreni ghiaiosi, le medie si aggireranno sui 22 q.li Ha. 

19 agosto. - A quota 82 della Sella del Monte Fortin di Farra si è svolta 
la cerimonia di consegna dei lavori, relativa alla costruzione del serbatoio 
principale di rifornimento idrico del costruendo Acquedotto del Friuli Orien¬ 
tale, all’impresa ing. Marzoli di Monfalcone. Alla lieta manifestazione che ba 
visto coronata da successo la lunga attesa di quanti avevano a cuore 
quest’opera, sono intervenuti: il Vice Prefetto comm. Pasquale, il Capo del 
Genio Civile di Gorizia ing. Mocellini, i Sindaci dei Comuni interessati, 
cav. Bressan per Gradisca, rag. Ballaben per Farra, sig. Marangon per Ca- 
priva, sig. Montanari per Romans ed i consiglieri Tofful e Tomat in rap¬ 
presentanza di Mariano, oltre ad altre autorità e tecnici. 

Un plauso particolare va riconosciuto al cav. Bressan che, in qualità 
di Presidente del C.A.F.O. si è prodigato instancabilmente per la realizza¬ 
zione di quest’opera che con un costo preventivato di 326 milioni di Lire 
darà acqua a ventimila abitanti e seimila capi di bestiame, compresi nei vari 
Comuni costituenti il Consorzio. 

Dopo la cerimonia è stato offerto un rinfresco presso la vicina Azienda 
Agricola Piave Isonzo, dove i partecipanti sono stati ricevuti dall’ammini¬ 
stratore, enotecnico sig. Rino Russoio. 

27 agosto. - Al Palazzo del Municipio di Cormons si è riunito il Con¬ 
siglio direttivo del Consorzio antigrandine, che ha constatato con vivo ram¬ 
marico come ancora molti interessati non si siano associati ed è stato rinnovato 
ad essi un nuovo incitamento ad unire anche i loro sforzi a quelli comuni, 
per raggiungere un pieno successo nella lotta contro la grandine, dato che ora 
anche nella zona jugoslava di confine viene realizzata una difesa attiva. 

30 agosto. - S.E. Mons. Ambrosi, Arcivescovo di Gorizia, ha inaugurato 
in data odierna, la chiesetta e la scuola presso la Tenuta di Terranova d’Isonzo, 
suggellando cosi con questo atto, gli annosi sforzi di chi tanto si è meritato 
in un duro e talora ingrato lavoro da pioniere: l’ing. Oscar Brunner che ha 
saputo portare il lavoro fecondo, l’abbondanza delle messi, la serenità e la 
pace, in luoghi ove solo venti anni addietro essi erano dominio delle acque 
del mare e dell’Isonzo. 

2 e 4 settembre. - A Medea ed a Cormons si sono svolte due rassegne 
bovine per la formazione del libro genealoogico della razza pezzata rossa 
friulana, del bestiame bovino selezionato. La scelta è stata eseguita da apposita 
commissione di tecnici, mediante controlli somatici e del peso. 
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6 settembre. ■ A Bxazzano e Mariano si sono avute due riunioni di 
coltivatori diretti promosse dalla Federazione Provinciale Coltivatori Diretti 
di Gorizia per trattare alcune questioni di attualità e di importanza fonda- 
mentale per la categoria, tra cui quelle relative alla fondazione della Cassa 
Mutua Malattia, la crisi del mercato del bestiame e del latte, la costituzione 
della Sezione coltivatori diretti. Alla riunione di Mariano cui hanno parte¬ 
cipato anche il rag. Mario Ballaben, direttore incaricato delia F.P.C.D. di 
Gorizia ed il sig. Francesco Brumat della sezione di Versa, è stato proposto, 
per tutelare il prezzo del latte, soggetto a troppe speculazioni, di ricorrere 
alla costituzione di un Centro di raccolta latte, simile a quello che già 
fxmziona a Versa. 

10 settembre. - Si è abbattuto sul Monfalconese un violento nubifragio 
che ha causato gravi e talora gravissimi danni alle campagne. Sono segnalati 
numerosi allagamenti a Monfalcone, a Ronchi e all’Isola Morosini. 

12 settembre. - Per la recente costituzione della Federazione Provin¬ 
ciale Coltivatori Diretti, S. E. l’Arcivescovo Mons. Ambrosi ha inviato alla 
medesima, una lettera in cui loda e benedice detta Istituzione. 

L’Ispettorato Provinciale dell’Agricoltura in ottemperanza alle dispo¬ 
sizioni avute dall superiore Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste e dal¬ 
l’Ispettorato Compartimentale di Venezia, nonché dal Comitato Provinciale 
dell’Agricoltura, ha dato notizia dei corsi tenuti durante l’anno nei vari 
centri della Provincia per l’istruzione professionale dei contadini ed eseguiti 
con fondi messi a disposizione dal superiore Ministero. I corsi erano; quattro 
di zootecnica, tre di coltivazione er'bacee, due di potatura e innesto, uno di 
viticoltura ed enologia, uno di colture industriali, uno di mungitura, uno di 
economia domestica. Sono stati tenuti inoltre due altri corsi con fondi messi 
a disposizione dal Centro Nazionale per la formazione della manodopera 
specializzata, e precisamente: uno di motoaratura ed uno di frutticoltura. 

15 settembre. - Si è svolta quest’oggi presso il Municipio di Gradisca, 
la gara di appalto per la costruzione del pozzo di presa dell’Acquedotto del 
Friuli Orientale, per l’importo previsto di Lire 1 milione 686 mila ed as¬ 
segnato alla impresa Perruccheti di Porcia di Pordenone che ha praticato 
un ribasso del 25.60%. 

18 settembre. - Si ha notizia che nella nostra Provincia anche quest’anno 
sono stati costituiti nuovi cantieri di rimboschimento, e cioè: a Fogliano- 
Redipuglia per il rimboschimento del Sacrario e del Colle S. Elia; a Gorizia, 
un vivaio; a Romans per il rimboschimento del Torre-Judrio; ed altri a 
S. Pier d’Isonzo ed a Turriaco. 
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20 settembre. - A Gorizia si è svolta la Festa dell’uva che si è tenuta 
ai giardini pubblici. Ad allietare la bella tradizione hanno contribuito l’in¬ 
tervento della banda comunale di Colugna (Udine) ed i gruppi folcloristici 
di Lucinico e Capriva che si sono esibiti nei loro simpatici e caratteristici 
balletti. La celebrazione ufficiale è stata fatta alla presenza di tutte le 
Autorità. I chioschi di vendita delle più pregevoli varietà di uva da tavola 
coltivate in provincia hanno dato, unitamente al concorso tra le più belle 
vetrine e dei negozi cittadini, un tono particolare a tutta la Giornata. Fra 
gli espositori di uve, era indetto un concorso per la migliore presentazione 
e qualità dei prodotti. La commissione giudicatrice era costituita dal dott. Gio¬ 
vanni Verbi dell’Ispettorato Provinciale dell’Agricoltura e dagli agi’onomi 
dott. Luigi Marizza di Gradisca e dott. Aldo Geotti di Gorizia. 

22 settembre. - Al dott. Matteo Marsano, capo dell’Ispettorato Agrario 
di Gorizia è stata conferita in questi giorni la insegna di cavaliere ufficiale 
al merito della Repubblica. 

All’Ospedale Civile di Gorizia è morto l’altro ieri, a tarda età il 
dott. ing. Luciano Velicogna, stimato ed apprezzato agronomo goriziano, 
fervente patriota, che ha dato la sua preziosa attività per la resurrezione e 
l’incremento dell’agricoltura isontina. Ultimamente era stato nominato dai 
suoi colleglli, presidente della locale Associazione dei dottori in Scienze 
agrarie. 

27 settembre. - Festa dell’uva a Cormons, cui ha partecipato anche 
S. E. il Prefetto, marchese dott. de Zerbi, unitamente ad altre Autorità. La 
manifestazione è ben riuscita anche se la minaccia del tempo ed i lavori 
vendemmiali non hanno permesso una più larga partecipazione di popolo. 
Generale entusiasmo ha suscitato la sfilata dei carri allegorici. Altre mani¬ 
festazioni hanno pure allietato la giornata, quali, la esposizione dell’uva 
nei chioschi, gare sportive, ballo folcloristico, tombola e ballo all’aperto. 

4 ottobre. - La bontà e la superiorità dei prodotti vinicoli della nostra 
terra vengono riconosciute in tutte le mostre ed assaggi cui vengono presentati. 
La loro amabilità, il profumo, la vellutata rotondità, il soave retrogusto, 
hanno fatto presa anche sulla Commissione che ha giudicato ad Alba i mi¬ 
gliori vini d’Italia in occasione di un concorso indetto dal Consorzio Eno¬ 
logico Italia Settentrionale. In questa occasione ben due espositori e precisa- 
mente il sig. Antonio Banello ed il sig. Luigi Zorzon, entrambi residenti a 
Brazzano di Cormons, si sono meritati una medaglia d’oro con diploma 
d’onore. Questo ambito riconoscimento ha destato un vivo orgoglio in tutti 
i produttori vitivinicoli locali che vedono cosi riconosciute le loro annose 
fatiche atte a risollevare le nobili tradizioni della nostra enologia che tanta 
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parte ha nella economia agricola goriziana. È da ricordare che il sig. Antonio 
Banelio è stato tra l’altro, già premiato due anni fà con medaglia d’oro, 
alla Mostra concorso nazionale vini d’Italia bandito dall’Ente della fiera di 
Milano, per la presentazione del suo squisito «Tocai». 

29 ottobre, - A completare la serie di violenti temporali abbattutisi 
durante tutta la stagione, si è avuto a Gorizia verso mezzanotte, un violento 
acquazzone che ha trasformato strade e campi in tanti acquitrini. L’Isonzo, 
già notevolmente grosso, in seguito alle precipitazioni dei giorni precedenti, 
aveva raggiunto verso le ore venti, la portata di circa 200 metri cubi al 
secondo e aH’indomani mattina, alle sei, è salita a 283 metri cubi al secondo 
e alle otto ed alle dodici, a 320. Misure queste, che mantengono tuttavia il 
livello delle acque, al disotto del segnale di guardia. 

13 novembre. - Hanno avuto inizio in questi giorni, i lavori di scavo 
del pozzo di alimentazione deirAcquedotto del Friuli Orientale. I lavori si 
svolgono tra Farra e la località «Grotta» dove i sondaggi avevano assicurato 
una ricca falda di buona acqua, che affiorava nelle vicinanze formando un 
laghetto di acqua pura, chimato localmente «Fontanella». 

22 novembre. ■ In tutte le località della Provincia, come ogni anno, si 
è svolta, con la partecipazione delle scolaresche ed Autorità, la Festa degli 
alberi, mettendo a dimora un notevole numero di piantine. 

1 dicembre. - Con recente disposizione del Ministero dell’Agricoltura 
e Foreste, l’Istituto Chimico Agrario Sperimentale di Gorizia è stato con¬ 
fermato nel compito demandatogli di vigilare sui prodotti e sostanze di uso 
agrario. 

3 dicembre. - La vitalità e la efficienza dei Consorzio volontario anti¬ 
grandine, si manifesta nelle frequenti ed efficacissime riunioni del Consiglio 
direttivo e della sua Assemblea. Ed ancora una volta, quasi 300 consorzisi 
si sono riuniti al Teatro Comunale di Cormons per esaminare i risultati di 
questa intensa annata di attività e per vedere i problemi futuri. Diamo 
qualche notizia della interessante relazione tenuta dal Presidente sig. A. 
Banelio. Su un’area protetta di circa 9.000 Ha e comprendenti parte del 
Comune di Dolegna del Collie, di Cormons e di Capriva, vennero installate 
72 postazioni; furono impiegati durante i vari temporali a carattere grandi- 
nigeno dei giorni 1, 10, 19 e 30 luglio, 21, 22 agosto e 20 e 25 settembre, ben 584 
razzi, tutti a quota 1000 e forniti dalla Ditta S.I.P.E. di Milano, dei quali 
però 70 non esplosero. Il 10 luglio furono sparati 116 razzi ed il 22 agosto 
ben 185. I risultati sono stati nel complesso ottimi. Al consorzio hanno aderito 
circa 500 soci, ma parecchi ancora sono quelli che non vi partecipano, per 
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cui sarà necessario ricorrere alla Legge 9 giugno 1901 (con regolamento 
17/11/901) per rendere obbligatorio il Consorzio. Per l’anno prossimo sarà 
fatta pure una certa scorta di razzi al joduro d’argento, dati i lusinghieri 
successi ottenuti con essi all’estero. 

4 dicembre. • Il Prefetto della Provincia di Gorizia con suo decreto 
1 dicembre, anno corrente, n. 22020/Vet. ha disposto la vaccinazione obbliga¬ 
toria del bestiame bovino dei Comuni di Savogna e Gorizia contro l’afta 
epizootica, mettendo in attuazione cosi, il predisposto piano di profilassi 
antiaftosa. 

8 dicembre. - In occasione della annuale Fiera di S. Andrea, parti¬ 
colare rilievo ha avuto la mostra agricola, tra cui molto interessanti vari 
tipi di apparecchiature per la irrigazione a pioggia che hanno dato dimo¬ 
strazione delle loro pratiche applicazioni e caratteristiche nella vallata del 
Corno. 

ANNO 1954 

10 gennaio. • L’Associazione Coltivatori Diretti di Gorizia si è riunita 
in assemblea per sentire e discutere l’attività ed i problemi della categoria. 
Ha presieduto la riunione il cav. Giuseppe Vecchiet, con la partecipazione 
dell’assistente ecclesiastico della Federazione Provinciale Coltivatori Diretti 
Mons. Michele Grusovin e del direttore della medesima, rag. Mario Ballaben. 
È stata constatata ed apprezzata la notevole e lodevole attività del direttivo 
che, con vari interventi presso le Autorità, ha reso possibili: la continuazione 
dei lavori agricoli da parte dei coltivatori, oltre frontiera; il disbrigo delle 
numerosissime pratiche di indole varia, tra cui molte quelle di pensiona¬ 
mento; ha reso possibile anche quest’anno la distillazione delle vinacce in 
esenzione dell’imposta di fabbricazione; è intervenuto ripetutamente presso 
le Autorità in difesa degli allevamenti locali e contro abusi e danni dovuti 
a indiscriminate importazioni daU’estero. È stato accennato pure alla isti¬ 
tuenda Legge per la Cassa Mutua di Malattia a favore della categoria. 
L’Assemblea ha infine eletto il nuovo direttivo nelle persone di: Luigi 
Bandelli e Aldo Picciulin per il Gruppo di via Leoni; Antonio e Mario 
Brumai, Giovanni Grusovin, per il Gruppo di via Orzoni; Carlo Drosghig, 
Carlo Nardin e Augusto Petarin per il Gruppo «Dietro Castello»; Graziano 
Culot, Evaristo Lutman, Rocco Madriz, Angelo Paulin, Mario Turel e Antonio 
Vida per il Gruppo «Rione San Rocco». 

28 febbraio. - Nella Sala del Consiglio comunale di Gorizia alla pre¬ 
senza delle massime Autorità provinciali e locali, del senatore Rizzatti e 
dell’on. Baresi, si è svolta la premiazione dei vincitori della gara provinciale 
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del Concorso nazionale per l’aumento della produttività agricola, indetto dal 
Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste per l’annata 1952-53 cui hanno 
partecipato 103 aziende, giudicate da apposita commissione costituita dai 
seguenti membri: dott. Matteo Marsano, presidente, dott. ing. Sergio Cosolo, 
dott. Redento Vazzoler, dott. Nicolò Conte e sig. Giovanni Mazzucliin. 

Dopo la relazione sivolta dal dott. Marsano, si è proceduto alla premia¬ 
zione dei vincitori di cui noi, per brevità, riportiamo solo i primi cinque 
classificati di ogni categoria: 

Categoria grandi aziende di pianura: 1. «La Fiorentina» e «La Cava» - 
Isola Morosini; 2. Azienda Agricola di Terranova-Brunner Oscar e Carolina; 
3. S.A.T.C.A. - Angoris di Cormons; 4. Azienda Agricola dott. Gino Cosolo - 
Fogliano; 5. Azienda Agricola Stavro Santarosa Giorgio - Capriva. 

Categoria medie aziende di pianura: 1. Zorzon Luigi - Brazzano di 
Cormons; 2. Aministraizione Pro'vinciale Azienda Manicomiale - Gorizia; 
3. Spessot Leopoldo - Farra d’Isonzo; 4. Zuttioni Olimpia - San Zanut di 
S. Pier d’Isonzo'; 5. de Finetti Edoardo - Gradisca d’Ieonzo. 

Categoria piccole aziende di pianura: 1. Franco Gio-Batta - Versa 
di Romans; 2. Facchini Francesco - Aris di Monfalcone; 3. Losetti Amedeo - 
Pradis di Cormons; 4. Silvestri Pietro - Mariano del Friuli; 5. Morgut Vito - 
Versa di Romans. 

4 marzo, - Presso la sede dell’Ispettorato Provinciale dell’Agricoltura 
di Gorizia si è svolta l’annuale Assemblea dell’Associazione Provinciale 
Laureati in Scienze Agrarie in cui tra l’altro è stato nominato il nuovo 
direttivo nelle persone dei dottori Matteo Marsano in qualità di presidente 
e Luigi Marizza quale segretario; come consiglieri, i dottori Antonio Franco, 
Andrea Monica, Sergio Cosolo, Maria Assunta Hugues. 

17 marzo. - Durante la riunione deirAssemblea del Consorzio Acque¬ 
dotto Friuli Orientale, tenutasi al Municipio di Gradisca, si sono avute notizie 
riguardanti lo stato dei lavori. L’ing. Leone Sirtori, direttore tecnico, ha 
informato che si sta ultimando lo scavo dei pozzi e che sul Monte Fortin si 
stanno gettando le fondazioni del serbatoio di carico. Sono state quindi fatte 
alcune delibere inerenti i lavori successivi. 

25 marzo. - A Medea di Cormons si è avuta una interessantissima riu¬ 
nione cui hanno partecipato il dott. Marsano deH’Ispettorato agrario di 
Gorizia ed il dott. Braidot dell’Ispettorato di Udine, oltre a numerosi agri¬ 
coltori di Medea, Borgnano di Cormons, membri del consiglio di ammini¬ 
strazione della Cooperativa di Versa ed di perito agrario sig. Pietro Martinis, 
amministratore della azienda S.A.T.C.A. di Angoris di Cormons. 

Scopo della riunione era quello di porre le basi per la costituzione 
e costruzione, a Medea, di una latteria sociale e di un caseificio cui avrebbero 
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contribuito i produttori di Medea, Borgnano, Angoris, Versa e quelli del 
Comune Chiopris-Viscone. 

10 aprile. - Anche nella nostra provincia si vanno estendendo vieppiù 
le nuove varietà di mais ibridi, che già fecero ottimo esito fin dalle loro prime 
introduzioni nel 1949-50, quando il Ministero dell’Agricoltura, distribuì le 
diverse varietà, di origine americana, a scopo di esperimento. 

13 maggio. - A Cormons, si è riunita la Assemblea del Consorzio 
volontario antigrandine, presieduta dall’avv. Guido Hugues, con la partecipa¬ 
zione delle autorità agricole provinciali e di numerosi consorzisti. Dopo ampia 
discussione, tra cui è emerso il proposito di adottare nella presente campagna 
dei razzi al joduro di argento, che oltre ad avere la possibilità di provoeare 
precipitazioni acquee in opportune condizioni, hanno anche un maggior raggio 
d’azione (circa un chilometro) potendo con ciò ridurre anche il numero delle 
postazioni, compensando cosi la maggiore spesa di acquisto (L. 1000). Alla 
fine delle varie discussioni è stato nominato il nuovo Consiglio direttivo nelle 
seguenti persone: per Cormons, Luigi Buzzinelli, Sante Cucit, Giovanni Ferlat, 
Giovanni Visintin, Giorgio Zoppolatti; per Brazzano, Antonio Banello, Luigi 
Zorzon; per Angoris, Pietro Martinis; per Dolegna del Collie, Alvise Bodigoi; 
per Spessa, Rinaldo Alt; per Mossa, Raimiondo Voigtlànder; per S. Lorenzo 
di Mossa, Rinaldo Turus; per Borgnano, Luigi Barchetta e per Capriva, 
Oreste Grion. 

4 luglio. - Anche quest’anno avrà luogo l’ammasso del grano per con¬ 
tingente, che, come per gli anni decorsi, verrà eseguito dal Consorzio Agrario, 
mediante presentazione, da parte degli interessati, delle apposite cartoline ad 
essi inviate dall’Ispettorato Agrario. 

24 luglio. - In parecchie provincie italiane è stato riscontrato durante 
la presente annata, una notevole diffusione della Claviceps purpurea sul fru¬ 
mento, per cui si rendono edotti tutti gli agricoltori della nostra provincia, 
dei gravi pericoli che essa può apportare, se ingerita. Fino ad ora però nelle 
nostre campagne non è stata ancora riscontrata sul citato cereale. 

6 agosto. - Viva apprensione ha destato in tutti i Gradiscani, il fatto 
di vedere seccarsi quasi tutte le foglie dei vecchi ippocastani che ombreggiano 
la ridente spianata e che tanta parte hanno nella bellezza della cittadina. 
Il fatto è ritenuto grave, ed i più ormai si rassegnano a veder morire le 
piante. Il dott. Rebulla, ha dichiarato di ritenere urgente l’applicazione di 
rimedi radicali, tra i quali egli propone la sostituzione degli impareggiabili 
ippocastani con i platani, scartando la possibilità di piantare altre essenze, 
non ritenendole idonee. Il Sindaco, nel contempo, ha chiesto alla direzione 
del Corpo forestale di Gorizia, di eseguire un sopraluogo. 
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8 agosto. - In considerazione del grave disagio in cui si sono venute 
a trovare la gran parte delle aziende colpite dalla grandine, il Ministero 
dell’Agricoltura e Foreste ha stanziato, onde venire incontro in qualche modo 
alle necessità delle medesime, la somma di L. 50 milioni per la concessione 
di contributi in base alla Legge 13-2-1933 n. 215 per opere di miglioramento 
fondiario. 

9 agosto. - Il doti. Bosi, capo del Corpo forestale di Gorizia ha eseguito, 
questo pomeriggio, l’attesa ispezione ai giardini, ed in particolare agli ippo¬ 
castani di Gradisca. Egli ha riscontrato un notevole deperimento delle piante, 
data l’avanzata età ed inoltre che le piante sono colpite da un fungo che 
attacca le foglie e non già dalla «malattia dell’inchiostro)) come erronea¬ 
mente annunciato in precedenza. - In ogni caso ha consigliato di inviare del 
materiale ad analizzare presso l’Istituto di patologia della Facoltà agraria 
forestale di Firenze. Qualunque sia l’esito, egli ha detto, sarà necessario 
sostituire le attuali piante rivolgendosi al noce, al tiglio ed al platano. - 
Per la pineta, ha consigliato di sostituire i pinastri, con cedri ed abeti, 
ritenuti più idonei, in relazione al terreno calcareo. 

16 agosto. - Questa mattina, verso le otto e trenta, preceduto da un 
rigido abbassamento di temperatura, si è abbattuto sulle campagne di Farra 
un violento temporale a carattere ciclonico, accompagnato da una violentis¬ 
sima grandinata che ha colpito in particolare le località «Locatela» e Borgo 
Zuppini. Le batterie antigrandine questa volta, non hanno potuto fare gran 
che contro la furia degli elementi, ma hanno servito tuttavia senz’altro a 
contenere il danno che poteva essere totale, anziché, come stimato, del 30%. 

Durante questi ultimi due giorni si sono avuti abbondanti acquazzoni 
che si sono succeduti quasi senza tregua. All’Aeroporto di Gorizia, sono stati 
registrati, il giorno 15, millimetri 12,4 di pioggia ed oggi ben 27,8, dei quali, 
quasi tutti, durante il violento temporale del mattino. 

A Monfalcone, il maltempo si è manifestato in tutta la sua violenza 
nella giornata odierna, con una spaventosa e, nello stesso tempo, spettacolare 
dimostrazione della sua potenza con la apparizione insolita di varie trombe 
d’aria (non meno di tre), che, per l’altezza che raggiungevano, erano visibili 
a notevole distanza. Notevoli danni ha prodotto quella che ha investito alcune 
località di Staranzano, scoperchiando molti tetti. La più spettacolare ed anche 
la più grande, ma meno pericolosa, è stata quella che s’è formata sul mare. 

17 agosto. ■ Non solo gli ippocastani di Gradisca, ma quelli di tutta 
la zona da Grado fino a Gorizia, sono colpiti dalla grave malattia di cui già 
ci si è interessati. In particolare, in quest’ultima città, si teme per il bel 
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viale XX Settembre i cui annosi alberi hanno manifestato gravi sintomi. Il 
Corpo forestale dello Stato, da parte sua ha inviato a Firenze materiale da 
analizzare. 

I settembre, - Si è avuto in questi giorni una riiinione del Consorzio 
Aquedotto Friuli Orientale presso il Municipio di Gradisca, allo scopo di 
disporre, tra l’altro, in merito alla propria sede, che è stata fissata al piano 
terra del Palazzo Municipale di Gradisca, per cui pagherà una pigione di 
L. 15.000 mensili. 

4 settembre. - Il direttore dell’Istituto di patologia forestale di Firenze, 
al quale a suo tempo erano stati inviati i materiali d’analisi inerenti alia 
grave malattia che ha colpito gli ippocastani Gradiscani, in una sua nota 
di risposta, afferma non trattarsi di affezioni parassitario, ma di azioni dovute 
al freddo, probabilmente primaverile ed all’azione del vento, per cui, a far 
riprendere il loro primitivo vigore, saranno sufficienti delle buone concima¬ 
zioni, unitamente ad una accurata potatura. 

Avvenimento che interessa e tocca da vicino tutti gli agricoltori del 
Goriziano, quello del commiato del prof. Viscardo Montanari che lascia, dopo 
quasi 15 anni di intensa attività, il suo posto di Ispettore Compartimentale 
per le Venezie per assumere la nuova altissima carica di Presidente del 
Consiglio Superiore dell’Agricoltura. 

II dinamico, appassionato e brillante prof. Montanari che ha saputo 
cattivarsi la simpatia' e la stima di tutte le categorie agricole delle Venezie, 
ha porto un cordiale saluto, augurando ai nostri agricoltori di poter far 
ancora e sempre meglio, anche nell’avvenire, per il rapido progresso della 
nostra agricoltura. 

9 ottobre. - Il Consorzio Agrario della nostra provincia, avrà la sua 
nuova sede. Già alcune settimane addietro sono cominciati i lavori che fa¬ 
ranno sorgere il nuovo edificio sull’am'pia area retrostante al mercato coperto, 
a Goriziai, in Via Boccaccio. L’edificio ospiterà i magazzini al piano terra, 
mentre gli uffici e l’abitazione del direttore saranno ubicati al primo piano. 

22 ottobre. - Durante la notte, un violento incendio, causato dall’im¬ 
perfetto funzionamento di un essiccatore, ha provocato gravi danni ad un 
grosso fabbricato rurale di tre piani a Terranova di Isola Morosini e di pro¬ 
prietà dell’ing. Oscar Brunner. Malgrado l’assidua ed intensa azione dei 
pompieri, sono andati distrutti beni e scorte per circa 30 milioni di lire, tra 
cui, 150 q.li di grano da seme, 25 q.li di semi di girasole, 3.000 q.li di grano- 
turco. 
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Allo scopo di evitare il crollo dei prezzi del granotiirco, la Federazione 
Italiana dei Consorzi Agrari, d’intesa con la Confederaizione Generale de'l- 
l’Agricoltura e la Confederazione Nazionale dei Coltivatori Diretti, ha deciso 
d-i organizzare l’amimasso volontario del detto prodotto, dando come anticipo, 
la somma di L. 3.000 al q.le. Per la nostra provincia, l’ammasso sarà curato 
dial Consorzio Agrario Provinciale, presso i suoi centri di Cormons e Romans. 

7 novembre. - La prossima domenica, i coltivatori diretti di tutta Italia, 
celebreranno la Giornata del Ringraziamento che nel nostro Friuli ha una 
tradizione quasi hisecolare. A Gorizia, la funzione religiosa sarà celebrata 
da Mons. Michele Gnisovin, nella sua qualità di assistente ecclesiastico della 
Federazione Provinciale dei Coltivatori Diretti, nella chiesa di S. Rocco. 

2 dicembre. - È sempre vivo nel pensiero delle Autorità, dei tecnici, 
degli agricoltori ed un pò di tutta la popolazione, il problema della bonifica 
dell’Agro cormonese-gradiscano. Senza entrare nel merito dei grandi benefici 
che tale opera arrecherà a quelle campagne, diciamo solo che molte speranze 
sono riposte su di essa per il contributo alla risoluzione di tutto il problema 
economico-sociale della nostra provincia. 

L’on. Baresi con una sua nota, che qui di seguito riassumiamo, ha 
voluto mettere a punto la situazione attuale di detto problema. Gli avver¬ 
sari politici, senza scrupoli, quando l’opera era vicino ad essere iniziata, 
cercarono in tutti i modi di impedire la realizzazione, per trarne con ciò, 
motivo di propaganda contro il Governo attuale. La guerra di Corea, nel 
frattempo, aveva distolto quei fondi a bassissimo tasso di interesse che gli 
Stati Uniti avevano stanziato per la costruzione della parte industriale del¬ 
l’opera (centralina elettrica ed opere di presa ed adduzione) che doveva 
essere eseguita da parte della SADE-SELVEG per un importo di settecento- 
quarantamilioni di lire, più i macchinari. Cosicché, pur essendo pronto il 
progetto elaborato con fondi dello Stato (duecentocinquanta milioni) in cui 
era previsto, per la parte agricola, una spesa di lire un miliardo ottocento 
quarantacinque milioni, tutto è rimasto bloccato. Tuttavia, si è cercato e si 
cerca in tutti i modi di trovare la via buona attraverso i numerosissimi ostacoli 
di natura specialmente politica e amministrativa. Allo scopo, ci sono stati 
numerosi e continui incontri fra i vari esponenti della vita politica ed am¬ 
ministrativa nazionale e si sono interessate anche influenti personalità ameri¬ 
cane, quali Zellerbach e Dyton, ma il prestito per la parte industriale non 
si è potuto trovare. 

Si è passati perciò allo stralcio della parte industriale, da quello che 
era il progetto primitivo ed alla ricerca di una soluzione per le opere di 
competenza agraria. A tale scopo S. E. il Ministro Medici, è venuto in per¬ 
sona a Gorizia, per un intero giorno, per esaminare la situazione. Tra l’altro 
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si è rilevato si, che la concessione al giorno d’oggi di derivare l’acqua dal- 
l’Isonzo, spetta alla SADE, perchè avuta con apposito atto amministrativo, 
ma che tale eventuale ostacolo potrà essere superato, dando cosi buone 
speranze per il compimento dell’opera. 

6 dicembre. - Anche quest’anno si è tenuta a Gorizia la caratteristica 
Fiera di S. Andrea in cui hanno avuto particolare risalto, per ciò che ci 
riguarda, la mostra-assaggio dei vini e la mostra delle macchine agricole. 

In occasione della Fiera di S. Andrea e quale corollario della medesima, 
si è tenuta a Gorizia la rassegna bovina della razza bruno-alpina, cui hanno 
partecipato molti allevatori di Lucinico, S. Andrea, Savogna e di varie località 
del Colilo. 

La rassegna è stata organizzata dall’Ispettorato dell’agricoltura. Alla 
cerimonia sono intervenute numerose Autorità, allevatori ed agricoltori, tra 
cui il presidente del nostro Istituto, dott. Gino Cosolo. 

11 dicembre. - Si è riunita presso il Municipio di Gradisca, la commis¬ 
sione per il problema degli ippocastani. Durante la riunione sono state 
prese le seguenti decisioni, anche in considerazione dei fatto che secondo la 
signora A. Gasparini, titolare di uno stabilimento arboreo e floreale a Udine, 
non si tratta di malattia, ma di deperimento dovuto a carenze nutritive. Tra 
l’altro si è deciso di salvare le piante recuperabili, con opportune potature 
e la otturazione delle cavità dei tronchi ed inoltre di estirpare quelle troppo 
malandate, sostituendole con giovani ippocastani. Sulla «Rotonda», la sosti¬ 
tuzione, sarà fatta con platani. 

D’altro canto però, essendo risultata contrastante la questione riguar¬ 
dante la causa della malattia, ed avendo il cav. Edoardo de Finetti, presentato 
una copia del N. 18 de «L’Informiatore fitopatologico» in cui A. Ramhelli 
attribuisce la causa della malattia delle foglie dello ippocastano all’azione 
della crittogama Guignardia aesculi, è stato deciso di eseguire su un gruppo di 
piante, in via sperimentale, dei trattamenti cuprici aU’uno per cento o con 
polisolfuri, al due per cento, come suggerito dal citato autore. 

ANNO 1955 

19 gennaio. - Il Consiglio comunale di Gorizia ha approvato nella 
seduta di ieri, la assistenza veterinaria gratuita a favore degli allevatori di 
bestiame che versano in condizioni economiche precarie. 

6 febbraio. - A Cormons, nella sala dei cinema Italia è stata tenuta 
l’Assemblea generale del Consorzio antigrandine dei comuni di Cormons, 
Capriva del Friuli e Dolegna del Colilo, a cui hanno partecipato pure 
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il prof. Dino Rui, direttore dell’Osservatorio fitopatologico per il Veneto 
e direttore deirUfficio tecnico antigrandine; il dott. Matteo Marsano, capo 
dell’Ispettorato deH’agricoltura di Gorizia; la dott. A. Giussani-Cosolo, di¬ 
rettrice dell’Osservatorio fitopatologico di Gorizia e Udine. 

Il sig. Banello, presidente del Consorzio, svolgendo la sua relazione, 
ha messo in luce come ben 15.000 campi siano difesi finora; che sono stati 
impiegati ben 1.291 razzi antigrandine; che la furia del ciclone del 28 giu¬ 
gno 1954 era di tale intensità, da impedire qualsiasi difesa, per cui venne 
sconvolta una delle più ubertose zone viticole del Consorzio. Nel suo inter¬ 
vento il prof. Rui ha esortato a perseverare nella via seguita stante i buoni 
ed anche ottimi risultati fin qui ottenuti. 

11 febbraio. - In data odierna sono stati resi noti alcuni dati statistici 
sul patrimonio zootecnico, boschivo e delie bonifiche della nostra provincia. 
11 patrimonio zootecnico, prima dell’ultima guerra, contava ben 103.000 capi 
di bestiame di cui 56.000 bovini e 26.000 suini. Con le perdite territoriali, 
detto patrimonio è stato ridotto del 70% circa, contandone attualmente solo 
29.000 capi circa, in totale. Essi sono cosi suddivisi: 18.500 bovini; 2.000 
equini; 6.000 suini; 2.500 ovini e caprini, oltre a circa 250.000 capi di bassa 
corte. I bovini sono cosi ripartiti: 11.300 di razza pezzata rossa friulana, 
in pianura; 4.500 capi di razza bruno alpina, prevalentemente in collina e 
sul Carso; 2.700 capi circa di altre razze e meticci. Circa la fecondazione 
di questi animali si nota che molto diffusa è quella artificiale. Tra i suini: 
25% circa razza tedesca ingentilita; 20% barge White; 10% Jor^kshire; 
45% meticci e incroci vari. 

La superficie a bosco è di circa 3.500 Ha per la maggior parte destinata 
a cedui di acacia e castagno. 

Circa le bonifiche si hanno i dati seguenti: la bonifica del Brancolo 
si estende su 3.014 Ha; quella di Isola Morosini e Terranova su 650 Ha; 
quella della Vittoria, dell’Ente Nazionale per le Tre Venezie, su 2.210 Ha; 
quella del Boscat, su 600 Ha; quelle di Rotta e Primero, eseguite solo in 
parte, su 650 Ha; quella del Prevai, ancora da ultimare, su 1.200 Ha. 

Zona a terreni paludosi, su cui non è stata iniziata ancora la bonifica 
è quella del Liser, nel Monfalconese, comprendente circa 3.200 Ha. 

13 febbraio. - L’on. Colombo, sottosegretario al Ministero dei Lavori 
Pubblici, presenti le massime Autorità provinciali, ha inaugurato quest’oggi 
nei pressi di Grotta di Farra ed a San Lorenzo di Mossa, il nuovo acquedotto 
del Friuli Orientale. 

5 marzo. - Si preparano in tutta la provincia le elezioni dei Consigli 
Comunali delle Casse Mutue di malattia per i coltivatori diretti. I comuni 
in cui si svolgeranno le elezioni, sono: Capriva, Farra d’Isonzo, Viliesse, 
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Komans, Mariano, Sagrado, Fogliano, San Pier d’Isonzo, Grado, Gorizia, 
jan Floriano, Savogna, Dolegna, Cormons, Gradisca, Doberdò del Lago, Mon- 
falcone, Staranzano, Turriaco, Ronchi dei Legionari e San Canzian d’Isonzo. 
Avranno diritto al voto 1.760 capi famiglia, attualmente iscritti nelle liste e 
potranno votare per non più di 15 consiglieri, 2 sindaci effettivi e 2 supplenti. 

7 marzo. - Durante quasi tutta la giornata di ieri e ieri notte è caduta 
abbondantemente la neve, accumulandosi per 10-20 cm di altezza. La tempe¬ 
ratura si è mantenuta per quasi tutta la giornata sui 2“ sotto zero. 

11 marzo. - In questi giorni sono stati premiati gli allevatori di be¬ 
stiame che si sono distinti durante l’anno scorso nelle varie rassegne zoo¬ 
tecniche e negli allevamenti. I premi sono stati distribuiti dal capo del¬ 
l’Ispettorato dell’Agricoltura dott. Matteo Marsano nelle località di Isola 
Morosini, Romans d’Isonzo, Gorizia, Cormons e Ronchi dei Legionari. 

14 marzo. - Nella elezione dei Consigli Direttivi delle Casse Mutue 
Comunali per i coltivatori diretti, a votazioni concluse, si sono avuti i seguenti 
risultati: in 19 comuni hanno avuto la maggioranza le liste presentate dal¬ 
l’Associazione coltivatori diretti ed in 2, quelle presentate dalla Federterra. 

16 marzo. - Con Decreto Ministeriale del 7 marzo u.s. il Consorzio 
per la bonifica delle paludi del Prevai, con sede in Cormons, è stato autoriz¬ 
zato all’esercizio dei lavori di completamento della bonifica idraulica per 
L. 33 milioni dei quali per il 92% a carico dello Stato. 

Anche al Consorzio per la bonifica del Brancolo, con sede in Ronchi 
dei Legionari è stata data autorizzazione per l’installazione di una pompa per 
il potenziamento dell’esistente impianto idrovoro. 

20 marzo. - Sono state premiate in data odierna alla presenza delle 
maggiori Autorità provinciali e di folto pubblico, le Aziende vincitrici della 
gara provinciale del secondo Concorso nazionale per l’aumento della produt¬ 
tività agricola (annata 1953-54), indetto dal Ministero dell’Agricoltura e 
Foreste. La cerimonia ha avuto luogo nella Sala Consigliare del Comune di 
Gorizia, dove il dott. Marsano, ha svolto la sua relazione in cui ha precisato 
tra l’altro, che in provincia vengono allevati circa 19.000 bovini, 2.000 equini, 
6.500 suini, 1.800 fra ovini e caprini, nonché 225.000 capi di bassa corte, 
mentre la bachicoltura, da 3.000 once deH’anteguerra, si è scesi a circa 
1 . 000 . 

Le Aziende vincitrici sono le seguenti: 

Categoria grandi aziende: primo premio, alla S.A.T.C.A. di Angoris 
di Cormons; secondo premio, la «Fiorentina e la Gava» - Isola Morosini; 
terzo premio, Stavro Santarosa Giorgio - Castello di Spessa di Capriva; quarto 
premio. Turco Antonio Egidio - Isola Dossi Grado. 
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Categoria inedie aziende: primo premio, Conte Ferruccio, Aris di Mon- 
falcone; secondo premio, Zorzon Luigi - Brazzano di Cormons; terzo premio, 
Zuttioni Olimpia in D’Osvaldo - Gorizia; Stekar Antonio - Valeris, San Flo¬ 
riano; quarto premio, Visintin Giacomo fu Giuseppe - Fogliano; Don Mario 
Trampus - San Canzian d’Isonzo. 

Categoria piccole aziende; primo premio dessi Angelo e Albino - 
Gradisca d’Isonzo; secondo premio, Blason Giovanni, Vilesse; Juri Pietro e 
Francesco - Staranzano: terzo premio, Morgut Vito - Versa di Romans; 
Da Rio Bernardo - Romans; Buzzinelli Luigi - Cormons; Mursut Luigi - 
Grado; Cosolo Luigi fu G. B. - Pieris di S. Canzian d’ieonzo; quarto premio, 
Godeas Gioacchino da Versa di Romans; Tonca Emilio da Turriaco; 
Ferlat Giovanni da Cormons (Lavaian); Godeas Francesco Saverio da Medea 
di Cormons; Bracco Enrico e Giovanni da Brazzano di Cormons; Soranzio 
Giulio da Monfalcone; Medeot Onorato di Romano da S. Lorenzo di Mossa: 
Brandolin Antonio da Cormions; Russi Luigi da S. Canzian d’Isonzo; Jarz 
Carlo da Doberdò del Lago; Gallo Basilio da Mariano; Gerin Giuseppe 
fu Adolfo da Villesse; Nadaia Francesco da Mariano; Donda Francesco fu L. 
da Corona di Mariano; Spesso! Antonio fu Giuseppe da Farra. 

26 marzo. - Nella riunione del Consiglio direttivo del Consorzio volon¬ 
tario sperimentale per la difesa contro la grandine dei comuni di Cormons, 
Capriva del Friuli e Dolegna del Colilo, che ha avuto luogo di sera, presso 
la trattoria al «Giardinetto» di Cormons, il presidente Antonio Banello, ha 
illustrato ai presenti, il lavoro compiuto in quest’ultimo periodo: collaudo 
definitivo da parte della commissione tecnica provinciale del casottino- 
deposito razzi, situato in località Pradis di Sotto, dal quale verrà prelevato 
di volta in volta, il quantitativo necessario per le ottantaquattro postazioni 
esistenti; convenzione con l’Istituto nazionale contro gli infortuni sul Lavoro 
(INAIL) per la assistenza alle persone addette all’impiego dei razzi. La 
quota da versarsi al consorzio, dai singoli soci, è stata fissata in lire 200 
per ogni campo a seminativo e lire 400 per i campi a vigneto o frutteto. 

Anche a Farra è stata tenuta la riunione degli agricoltori aderenti al 
Consorzio per la difesa antigrandine locale, in cui si è appreso che nella 
decorsa campagna (1954) sono stati impiegati 400 razzi da parte delle venti 
postazioni costituite. 

14 aprile. - Nella riunione dei presidenti delle Casse Mutue comunali, 
tenuta alla Camera di Commercio, è stato eletto il Consiglio direttivo della 
Cassa Mutua provinciale che risultava cosi composta: rag. Mario Ballaben, 
Fabiano Bregant, Francesco Brumat, Marino Cechet, Giovanni Gallas, Mar- 
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cello Ginocchi, Angelo Glessi, Sante Gregorio, Miroslavo Lukman, Rocco 
Madriz, Sigisfrido Vidoz; sindaco effettivo: dott. Bruno Rosati; sindaco 
supplente, dott. Ferruccio Polesi. 

16 aprile. - Al Consiglio direttivo del Consorzio antigrandine di Cor- 
mons sono pervenute richieste, da parte degli agricoltori interessati, di 
estendere la difesa alle zone di Lucinico, Piuma e Oslavia. 

Presso la Camera di Commercio è stata aggiudicata l’asta per la costru¬ 
zione del primo tronco del Canale principale irriguo dell’Agro cormonese- 
gradiscano. Fra le 20 ditte invitate, 9 hanno concorso e, fra queste, ha vinto 
l’impresa Giovanni Mattiroli di Gorizia, che ha fatto un ribasso del 19% 
sulla somma preventivata per il primo lotto, ed ammontante a L. 140.125.000. 

1 maggio. - Venerdì scorso, fra i delegati di una commissione mista 
italo-jugoslava, si è concretato un pianò di intesa comune contro la grandine 
a mezzo di razzi, comprendente tutta la zona del Colilo. Dopo l’ispezione 
alle varie batterie della regione, è stato richiesto alla delegazione jugoslava 
la istituzione di postazioni in località «Brech» e «Milinut» in camibio di altre» 
da istituirsi da parte italiana nella zona di S. Floriano. Si è convenuto inoltre 
di coordinare la difesa a mezzo di appositi servizi di segnalazione reciproca. 
Le delegazioni erano costituite: per l’Italia, dal pro'f. comm. dott. Brenno 
Colonna, capo dei servizi fitopatoligici del Ministero dell’agricoltura e foreste; 
dal prof. dott. Dino Rui, dell’Osservatorio fitopatologico per il Veneto e 
direttore dell’Ufficio tecnico antigrandine; dai sigg. Banello Antonio e Giorgio 
Zoppolatti del Consorzio antigrandine di Cormons; dal geom. Paolo Bonetti, 
direttore tecnico del comprensorio di difesa; dal sig. Oddone Castellan, del¬ 
l’Ispettorato agrario di Gorizia; dal sig. Alfonso Corsi in rappresentanza del 
Comitato antigrandine di S. Floriano; per la Jugoslavia, il prof. Oscar Reja, 
titolare della cattedra di meteorologia dell’Università di Lubiana e direttore 
del Comitato antigrandine della Slovenia; il prof. Milosavljevic, titolare della 
cattedra di meteorologia dell’Università di Belgrado; il prof. Miran Orel, 
direttore della Stazione di enologia e viticoltura della Slovenia e il sig. Stefano 
Kovac, capo dei servizi assicurativi del Governo Jugoslavo. 

20 maggio. - Le batterie di razzi antigrandine del Consorzio di Cormons 
evitano danni molti seri ai coltivati del Comprensorio, con i tiri effica¬ 
cissimi di tutte le postazioni. Anche a Farra, nella notte fra mercoledì e 
giovedì è stato scongiurato il pericolo della grandine, che già aveva cominciato 
a cadere, mediante il tiro ben diretto delle batterie di quel Consorzio. 

21 maggio. - Il senatore Medici, Ministro per l’Agricoltura e Foreste, 
ha inaugurato quest’oggi alla Grotta di Farra d’Isonzo, i lavori di bonifica 
dell’Agro cormonese-gradiscano. Il Ministro, accompagnato da S. E. il Pre- 
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fetto marchese de Zerbi, dal preside della provincia, avv. Culo!, dal sen. Tessi¬ 
tori, dal sen. Rizzati, e da altre Autorità e tecnici, è stato ricevuto dal Sindaco 
di Farra rag. Ballaben e, dopo aver dato inizio ai lavori di scavo del Canale 
principale del comprensorio, con tre colpi di piccone, ha presenziato allo 
scoprimento di un cippo eretto in loco a ricordo dell’avvenimento. Dopo di 
che il Ministro con le Autorità ed il seguito si è portato a Gradisca dove in 
Piazza Unità lo attendeva una gran folla, in cui si notavano numerose rap¬ 
presentanze di Enti ed Associazioni della provincia. Nel Teatro Comunale, 
dove ha avuto luogo la manifestazione, ha preso per primo la parola il 
Sindaco cav. Bressan, che ha rivolto un caloroso saluto al Ministro, ester¬ 
nando il sentimento di gratitudine di tutte le popolazioni interessate alla 
grande e benefica Opera, per il suo tenace interessamento a cui si deve la 
realizzazione del complesso che sta per sorgere. 

Il Presidente dell’Amministrazione Provinciale avv. Culot, prendendo 
successivamente la parola, ha espi-esso la soddisfazione di tutti gli agricoltori 
per questa tangibile prova di amore del Governo per queste tormentate terre 
che videro in breve volger il tempo lo sterminio di ben due guerre, ricor¬ 
dando tra l’altro, il disinteressato ed appassionato studio e lavori precedenti, 
di tecnici, funzionari statali, amministratori locali e uomini politici. Ha 
ringraziato S.E. il Ministro per la puntualità e le premure con cui egli è 
giunto, dopo averci promesso nel dicembre scorso la sua presenza, malgrado 
i Suoi molti impegni. Ha colto l’accasione per raccomandare al Ministro 
anche la bonifica del Lisert nel Monfalconese, opera che dovrebbe rientrare 
nelle provvidenze per il Territorio di Trieste. 

Il cav. Depicolzuane, presidente della Camera di Commercio di Gorizia 
e Commissario dell’Agro cormonese-gradiscano, ha riassunto quindi la storia 
della costituzione del Consorzio ed ha fornito interessanti dati tecnici. Il 
comprensorio comprenderà circa 8.000 Ha e di quest’opera beneficieranno più 
di 5.800 ditte diverse. 

Già più di un secolo fa gli agricoltori della Provincia cominciarono 
concretamente a pensare di utilizzare le acque dell’Isonzo ad uso irriguo. 
Solo però dopo non poche e vivaci lotte si riuscì a soddisfare le esigenze 
della parte più meridionale, il Monfalconese, che presentava minori difficoltà 
tecniche, mercè anche lo sfruttamento delle acque ad uso industriale. Quest’o¬ 
pera cui mollo si prodigò il cav. De Dottori, potè essere realizzata fra il 
1894 ed il 1905. Con ciò però, le acque dell’Isonzo venivano utilizzate solo 
parzialmente ed erano soddisfatte le esigenze di una sola parte di terreni ad 
esso latistanti. 

Nel frattempo tuttavia, uomini tenaci, volonterosi e di ingegno, si oc¬ 
cuparono, prepararono studi ed eseguirono lavori per l’Agro cormonese- 
gradiscano, in cui, per un complesso di cose e circostanze, la realizzazione 
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trovava gravi ostacoli. Nel 1947, l’allora Ministro dell’Agricoltura on. Segni, 
facendo seguito alle richieste e segnalazioni degli agricoltori ed autorità 
isontine, incaricava il dirigente l’Ufficio idrografico del Magistrato alle acque 
di Venezia, di redigere un progetto generale delle opere occorenti alla solu¬ 
zione del problema. Nel 1949 e precisamente il 23 marzo, con decreto presi¬ 
denziale N. 1068 il territorio interessato veniva classificato tra i comprensori 
di bonifica di seconda categoria, ciò che consentiva di ricevere un contributo 
dello Stato nella misura dell’87,50% delle spese neeessarie. Con decreto presi¬ 
denziale N. 47 del 13 marzo 1950 veniva riconosciuto il Consorzio di bonifica 
dell’Agro cormonese-gradiscano già in precedenza costituito. Il progetto di 
irrigazione, infine, redatto a totale carico del Ministero dell’Agricoltura e 
Foreste, venne approvato con decreto N. 3180 del 20 dicembre 1950. Le opere 
da eseguire saranno: opere irrigue ed opere idroelettriche. Esse constano dello 
sbarramento dell’Isonzo a valle del ponte IX Agosto con una traversa fissa 
munita di scaricatori di fondo che innalzerà il pelo normale delle acque, 
di 2 metri, creando a monte un bacino d’invaso di 180.000 mq. La derivazione 
sarà eseguita in destra, per una portata massima di 28-30 mc/sec. Un canale 
lungo 5200 metri convoglierà le acque fino all’altezza del Monte Fortin, dove 
avrà inizio il canale irriguo, con una portata di 10 mc/sec, mentre la restante 
portata verrà utilizzata nella centrale idroelettrica con un salto di 14 metri, 
dopo di che, essa verrà scaricata nell’Isonzo presso Gradisca con un canale 
lungo 4000 metri. Per quanto riguarda le spese, esse si prevedono in: 
Lire 1 miliardo e 100 milioni per la parte agricola. Lire 950 milioni per 
le opere promiscue e Lire 400 milioni per la centrale idroelettrica. 

Le opere irrigue principali, da eseguirsi subito, consistono nella costru¬ 
zione del primo tronco del canale principale, attraversante i terreni di 
Farra e Gradisca; successivamente, nei lavori di costruzione dello stesso, in 
direzione di Corona-Moraro-Cormons. 

Stante la natura dei terreni, i benefici conseguibili con l’irrigazione 
sono notevoli e si prevede di aumentare le produzioni, come segue: per le 
colture legnose ed i cereali autunno-vernini, 25-30%; colture a ciclo estivo, 
50-100% e più; bestiame, da 3 quintali attuali, a 5-6 q.li per Ha; raddoppio 
delle disponibilità di letame; 25-30% in più di manodopera stabile, oltre 
alla maggior tranquillità economica nelle campagne. 

Dopo questa lunga ed interessante esposizione, il sen. Tessitori, Alto 
Commissario per la Sanità Pubblica, ha portato il saluto di Udine ai fratelli 
friulani, evocando la loro tenace opera, con la quale tengono alto il prestigio 
italiano ai confini della Patria. 

Il Ministro Medici ha concluso il ciclo di discorsi portando il saluto 
del Governo ed ha espresso la speranza che il Canale principale del com¬ 
prensorio venga intitolato al nome del defunto Presidente del Consiglio dei 
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Ministri, De Gasperi, che tanto si è prodigato per la realizzazione deU’Opera, 
anche tramite Tinstancahile interessamento dell’on. Ferrari-Aggradi, Sotto- 
segretario al Ministero del Bilancio e che oggi non ha potuto presenziare 
all’inaugurazione a causa dei Suoi numerosi impegni. Il Ministro, ha riassunto 
la storia e le alterne vicende dell’irrigazione della Valle Padana dal 1179 
al 1859, storia di cui farà parte presto, anche quella dell’Agro cormonese- 
gradiscano, quando, fra quattro anni, la bonifica sarà ultimata. 

All’uscita dal Teatro, le Autorità sono state accolte dalla musica e dalle 
esibizioni dei danzerini di Lucinico. 

22 maggio. - In una di queste ultime notti si è abbattuto un grave tempo¬ 
rale grandinigeno che ha causato rovinosi danni specialmente nelle zone colli¬ 
nari. I danni sono stati gravissimi specialmente per quelle zone che già l’anno 
decorso erano state gravemente colpite. Le zone più battute sono: Mernico, 
pressi di Restocina, Serio, Cime di Dolegna. Il danno è stato valutato a circa 
50% del raccolto e per un valore complessivo di Lire 3 milioni. Le batterie 
antigrandine hanno lanciato i loro razzi per quasi tutta la notte, cercando di 
disperdere le nubi grandigene. Nelle altre zone, invece, i danni si considerano 
irrilevanti. 

Data la frequenza della grandine in questi ultimi anni, la situazione 
fra le popolazioni di quelle zone si è venuta facendo molto preoccupante. 
Si auspica pertanto un intervento delle Autorità perchè si provveda sia con 
mezzi tecnici che con quelli di carattere finanziario a risollevare economica¬ 
mente questi tenaci e bravi coltivatori. 

Anche la zona di Viliesse ha sofferto gravi danni per il maltempo 
e le grandinate. Le zone di Cormons e Farra, ben difese dalle batterie anti¬ 
grandine hanno avuto solo lievi danni. 

28 maggio. - Al Fossalon di Grado, si è svolta la prima rassegna bo¬ 
vina dell’Azienda agricola «Vittoria» dell’Ente Nazionale Tre Venezie, alla 
presenza di Autorità, tecnici e numerosi allevatori. A ricevere gli ospiti, erano 
il dott. Grimaldi, Ispettore dell’Ente ed il dott. Zanazzo. Dopo la bella 
rassegna, il dott. Marsano ha elogiato l’opera fin qui intrapresa dall’Ente ed 
ha illustrato l’importanza dello sviluppo zootecnico in questa zona, in cui 
solo pochi lustri prima, regnava la palude. È stato pure formulato l’augurio 
che il lavoro di appoderamento, da poco iniziato, venga portato gradualmente 
a termine. 

8 giugno. - Precedendo di qualche giorno i festeggiamenti in onore 
del cinquantenario della bonifica dell’Agro Monfalconese, sono stati resi noti 
alcuni interessantissimi dati statistici che mettono in piena evidenza i grandi 
progressi ottenuti in grazia della irrigazione, nonché le principali caratte- 
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ristiche tecniche dell’imiportante Opera. Tra Taltro, è stato messo in evi¬ 
denza come nel comprensorio la piccola proprietà sia andata aumentando 
nel tempo, passando da 475 unità del 1885, a circa 3000 unità di oggi, con 
una superficie rispettivamente, di 536-663 Ha, pari al 12-15% dell’intera su¬ 
perficie. Attualmente essi ne possegono circa il 40% della stessa. 

Circa le produzioni, si hanno i seguenti dati: nel 1868 si producevano 
3.300 q.ii di frumento; nel 1900, poco prima dell’entrata in funzione del 
Consorzio, se ne producevano 9.000 q.li; nel 1938 si sono avuti 28.500 q.li. 
Per il granoturco si hanno questi dati: 1868, q.li 5.400; 1900, q.li 15.000; 
1938, q.li 25.000. I foraggi sono passati da 40.000 q.li di fieno del 1900 ai 
110.000 q.li del 1938, portando un grande progresso nel campo zootecnico. 
Grandi benefici hanno tratto inoltre le colture della vite, dei fruttiferi, della 
bietola, degli ortaggi e delle patate, consentendo una progressiva industrializ¬ 
zazione dell’agricoltura del territorio in cui opera il Consorzio, e cioè, sui 
terreni di: Fogliano, Polazzo, Redipuglia, S. Pietro, Cassegliano, S. Zanut, 
Soleschiano, Ronchi, Vermegliano, Selz, Aris, Monfalcone, Bistrigna, Villa- 
raspa, Staranzano, Debbia, S. Canziano, Pieris, Begliano e Turriaco. 

Circa i dati tecnici dell’opera irrigua, si hanno le seguenti informa¬ 
zioni: impianto di presa a Sagrado, costituito da uno sghiaiatore ed una 
diga sommergibile per la derivazione dell’acqua dal fiume in misura di 
21,5 metri cubi al secondo, dei quali, 12,79 a scopo industriale e 8,51 a scopo 
irriguo. 

L’utilizzazione industriale è data dall’azionamento di cinque centrali 
elettriche disposte, sul Canale Principale Dottori, a Fogliano, Redipuglia, 
Ronchi, Monfalcone-Anconetta e Monfalcone-Porto, con una produzione teo¬ 
rica di 2.535 HP dal settembre al giugno e di 2.262 HP teorici, durante la 
stagione irrigua. Il Canale Principale Dottori misura m 11.931, di cui 6.000 m 
rivestiti, con una portata variabile da 22 a 13 metri cubi al secondo, con una 
velocità variabile da 0,8 a 1,5 metri al secondo. I canali secondari misurano 
complessivamente 19.575 metri, di cui 5.000 rivestiti, e ripartiti come segue: 
Canale Secondario di S. Pier d’Isonzo, m 13.700 e serve 2.458 Ha; Canale 
Secondario di Soleschiano, m 3.500, servente Ha 750; Canale secondario di 
Ronchi, m 2.000 con una superficie servita di Ha 344; Canale Secondario di 
Monfalcone, m 144, servente Ha 342. I canali terziari hanno uno sviluppo 
di 103.882 metri. Complessivamente, la rete irrigua ha uno sviluppo di 310 
chilometri e serve una superficie effettivamente irrigata, di Ha 3.700 circa. 

12 giugno. - Numerose Autorità della provincia, sono intervenute alla 
cerimonia che ha rievocato l’inaugurazione, avvenuta l’il giugno 1905, del 
Canale di irrigazione De Dottori, a Sagrado. Dopo la benedizione impartita 
da S. E. l’Arcivescovo di Gorizia Mons. Ambrosi, i presenti hanno visitato le 



176 — 


opere di presa, accompagnati dal presidente del Consorzio, dott. Gino Cosolo, 
dal vicepresidente cav. Alessandro Blasig e dal direttore del Consorzio Acque, 
Enrico Gaspardis. 

Successivamente, è stato offerto a Ronchi, un rinfresco durante il quale 
il benemerito dott. Cosolo, Presidente del Consorzio Acque, ha ricevuto una 
pergamena ricordo dopo di che, egli, ha tratteggiato i momenti più salienti 
della storia del Consorzio. 

17 giugno. - Anche quest’anno, di comune accordo tra la Confedera¬ 
zione degli Agricoltori, quella dei Coltivatori Diretti e la Federazione dei 
Consorzi Agrari, sarà effettuato rammasso volontario del grano, stante le 
buone previsioni sul raccolto di quest’annata. Infatti, si presume che esso 
si aggirerà sui 125-130 mila quintali, su una superficie seminata di circa 
5.000 ettari. Come si ricorderà, nella precedente campagna, il raccolto è stato 
inferiore ai 100.000 quintali, a causa delle sfavorevoli condizioni atmo¬ 
sferiche. , 

Circa l’ammasso obbligatorio per contingente, per la nostra provincia, 
il Ministero dell’Agricoltura ha fissato un quantitativo di 36.000 quintali di 
frumento, suscettibile di essere aumentato di altri 10.000 quintali. Il prezzo 
è rimasto invariato, a L. 6.800 il quintale, base peso specifico 75. 

19 giugno. - In occasione della fine dell’anno scolastico è stata inau¬ 
gurata la Mostra della Scuola di Avviamento Agrario di Lucinico, in cui sono 
stati esposti i lavori degli alunni. Durante la cerimonia ha preso la parola 
anche il Sindaco dott. Bernardis il qitale ha informato i presenti che quanto 
prima sarà provveduto alla migliore sistemazione dell’edificio scolastico, 
accennando pure alle difficoltà che ostacolano sia il migliore funzionamento 
che il potenziamento della scuola medesima. 

3 luglio. - Il Ministero dell’Agricoltura e Foreste ha messo a disposi¬ 
zione cospicui fondi per l’incremento della pollicoltura nel Goriziano, da elar¬ 
girsi mediante contributi alle aziende che intendono acquistare razze pregiate. 
Fra esse si citano le seguenti: Rhode Island, New Hampshire, Plymouth e 
e Livornese bianca. Al beneficio di detto contributo sono ammessi pure gli 
acquirenti di attrezzature per pollicoltura e di pollai razionali. 

22 luglio. - Durante i giorni 16 e 17 è stata effettuata una gita di tecnici, 
amministratori di aziende e numerosi agricoiltori, nelle provincie di Verona, 
Cremona e Mantova. La comitiva era accompagnata dai dott. Marsano, Franco 
e Jacob dell’Ispettorato agrario di Gorizia. Nel Veronese essi sono stati accolti 
dal locale capo dell’Ispettorato agrario prof. Lupetti e dal dott. Barbieri ed 
hanno visitato i Magazzini Generali di Verona, ammirando il complesso 
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impianto per la refrigerazione delle frutta e quindi una interessantissima 
azienda ortofrutticola. A Bardolino, accolti dall’enologo Luigi Lovat è stata 
visitata la locale Cantina sociale. Nel Cremonese, guidati dal doti. Granelli, 
hanno visitato l’azienda agricola «Brucianti» dell’on. Gianni Ferrari, mentre 
a Mantova è stata visitata la tenuta agricola di proprietà del comm. Arderini 
e co. Petrobelli, ove è stato ammirato, tra l’altro, un interessantissimo alleva¬ 
mento di polli in batteria, ed un lussureggiante vigneto allevato con il sistema 
«Belluzzi». 

29 luglio. - La presente annata si è dimostrata eccezionale per il rac¬ 
colto granario, stimandosi che sui circa 5.000 Ha seminati, si siano prodotti 
circa 150.000 q.li, superando cosi la punta del 1953, arrivata a 133.000 q.li. 
Le punte massime hanno segnato 56-57 q.li ad Ha e, nei terreni migliori 
come a Versa si sono avute e superate medie di 40 q.li ad Ha. 

31. luglio. - Dalla riunione del Consiglio direttivo del Consorzio vo¬ 
lontario antigrandine di Cormons, Capriva del Friuli e Dolegna del Colilo, 
si è appreso come l’organizzazione e la attività delle batterie antigrandine 
funzionino egregiamente, avendo fugato nella stagione, già più di un tempo¬ 
rale grandinigeno. È stato tuttavia osservato come solo i consorziati delle 
seguenti località siano stati puntuali nel pagamento delle proprie quote: 
Cormons, Brazzano, Ruttars, Serio e Vencò; mentre mancano ancora quelli 
delle zone appartenenti alle seguenti «giurisdizioni»: Comune di Capriva del 
Friuli, Dolegna del Colilo, Mernico e Restocina. Anche le Autorità si interes¬ 
sano attentamente del problema e la Cassa di Risparmio di Gorizia ha dato 
al Consorzio medesimo un contributo di 200.000 Lire. 

6 agosto. - Il Consiglio direttivo del Consorzio antigrandine di Cormons, 
Capriva e Dolegna, cui ha partecipato pure il Sindaco di Cormons sig. Angelo 
Guerra che è stato il promotore del Consorzio, ha deciso di provvedere im¬ 
mediatamente alla difesa della zona di San Floriano. 

20 settembre. - A Isola Morosini si è tenuta la attesa rassegna bovina 
per la selezione della razza pezzata rossa friulana, di quella importante 
Azienda agricola. Sono stati esposti circa 200 capi, tra cui un nucleo di 
soggetti importati dalla Svizzera. 

La cerimonia ha avuto luogo alla presenza delle Autorità provinciali, 
tra cui S.E. il Prefetto e di numerosi agricoltori e tecnici della nostra pro¬ 
vincia e di quella di Trieste. Haimo fatto gli onori di casa, il sig. Vogel 
comproprietario e amministratore unico dell’azienda, il comm. Rodolfo Brun- 
ner fondatore di Isola Morosini, ed il dirigente dell’azienda medesima, perito 
agrario Parigi-Bini. Alla fine della rassegna sono state lette le classifiche 
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formulate da apposite commissioni e, con l’occasione, sono stati consegnati 
i premi di un concorso interaziendale, ai mezzadri più meritevoli. 

25 settembre. - Si è svolta in data odierna la Festa dell’uva a Cormons, 
alla presenza delle massime Autorità provinciali. Ieri sera invece, in occasione 
di questi festeggiamenti, si è avuta in Piazza 24 Maggio la esibizione del 
caratteristico balletto dell’Associazione «Olimpia» che ha eseguito danze fol¬ 
cloristiche dei tempi andati. Quest’oggi, si sono aperti i chioschi per la ven¬ 
dita delle nostre prelibate uve e, nel pomeriggio si è avuto il concerto 
bandistico, la sfilata dei carri allegorici, la tombola ed il ballo popolare. 

2 ottobre. - Anche a Gorizia si è svolta la tradizionale Festa dell’uva 
cui ha partecipato sin dal mattino e poi per tutta la giornata, un numerosis¬ 
simo pubblico, attratto tra l’altro, dalla bella giornata di sole. L’inaugura¬ 
zione è stata fatta alla presenza delle massime Autorità provinciali che hanno 
assistito vivamente compiaciute, alle danze dei due gruppi di danzerini di 
Lucinico. Numerosi i chioschi per la vendita dell’uva, mentre due di essi 
erano riservati per gli assaggi del vino. Le tipiche nostre antiche villette e la 
musica della banda del presidio, hanno allietato la mattinata, mentre nel 
pomeriggio si sono esibiti: la banda di Turriaco, il gruppo folcloristico dei 
danzerini di Capriva e quello di «Santa Gorizia». 

5 ottobre. - Nel quadro delle iniziative atte a istruire gli agricoltori e 
stimolare le loro iniziative, si è svolta per merito del fattivo interessamento 
del capo dell’Ispettorato agrario, dott. Marsano, una interessantissima gita di 
istruzione nel trentino, da parte di nostri agricoltori. Essi hanno avuto modo 
così di osservare le numerose iniziative private e di Enti agricoli funzionanti 
in quella provincia. Sono stati visitati tra l’altro, vivai di viti a Lavis ed alla 
Scuola Agraria modello dell’Ispettorato agrario a S. Michele all’Adige, una 
stalla a Mezzolombardo, una cantina sociale a Mezzocorona, la nuova gran¬ 
diosa centrale ortofrutticola di Trento, ecc. 

Si ha notizia che anche i comuni di Sagrado e Fogliano-Redipuglia 
sono stati inclusi nel Consorzio per l’acquedotto del Friuli Orientale. 

19 ottobre. - L’Amministrazione Provinciale ha reso noto le graduatorie 
dei vincitori delle borse di studio bandite a suo tempo per il conferimento 
delle stesse a studenti in agraria che per almeno cinque anni risiedano nella 
nostra provincia. Gli studenti vincitori sono: per la sezione universitaria, 
che comporta una borsa di L. 250.000, Lucio Delpin da Gorizia; per la sezione 
istruzione media, comportanti borse da L. 150.000, Paolo Marcolini da Ronchi 
dei Legionari e Oscar Voigtlànder da Gorizia; da L. 130.000, Alfredo Corsi 
da S. Floriano e Arturo Martinis da Angoris. Questi ultimi quattro, frequen¬ 
tano l’Istituto Tecnico Agrario di Conegliano. 
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13 novembre. - Con grande concorso di agricoltori e con la partecipa¬ 
zione delle Autorità, si è svolta la annuale celebrazione della «Giornata del 
Ringraziamento». La Santa Messa è stata officiata dal parroco don Persig nella 
Chiesa di S. Ignazio che, poco prima dell’offertorio ha ricevuto dalle mani 
di sei danzerini del gruppo «Santa Gorizia», alcune delle principali derrate 
agricole. 

18 novembre. - Presso l’Amministrazione Provinciale è stato trattato 
in questi giorni l’importante argomento del passaggio delle attività di con¬ 
trollo sulla caccia e sulla pesca a questo Ufficio che dovrà iniziare detta 
attività con il primo gennaio p. v. In precedenza detti controlli erano eseguiti 
dalla Prefettura e dall’Ispettorato agrario provinciale. 

21 novembre. - A Gorizia, con la partecipazione delle scolaresche e 
delle Autorità, si è svolta anche quest’anno, la Festa degli alberi, durante la 
quale il prof. Domenico Fabrissin ha tenuto un discorso, ricordando la fun¬ 
zione e l’importanza degli alberi. Dopo la benedizione sono stati messi a 
dimora nella suggestiva vailetta del Corno, delle piante di conifere. 

Anche nelle altre località della provincia si è svolta questa importante 
manifestazione ove sono stati messi a dimora complessivamente 4.250 piantine. 

19 novembre. - Alla rassegna bovina della razza pezzata rossa friulana 
che si è tenuta a Cormons ed organizzata dall’Ispettorato agrario di Gorizia, 
sono stati presentati 102 capi, tra cui otto tori, scelti fra i migliori soggetti delle 
stalle di Cormons, Brazzano, Angoris, Giassico, Borgnano, Medea, Capriva del 
Frivili, S. Lorenzo di Mossa, Moraro e S. Rocco di Brazzano. Il dott. Franco 
che sostituiva il Capo dell’Ispettorato dell’agricoltura, alla fine della rassegna, 
rivolgendosi agli allevatori ed alle Autorità presenti, si è vivamente compia¬ 
ciuto per la loro adesione a questa bella manifestazione zootecnica. 

4 dicembre. - È stata inaugurata con una bellissima cerimonia, ed alla 
presenza di numerose Autorità, tecnici ed agricoltori la nuova funzionale sede 
del Consorzio agrario provinciale sorta a Gorizia in via Boccaccio per merito 
della Federazione Italiana dei Consorzi agrari. 

Dopo la benedizione impartita da Mons. Soranzo, il presidente del Con¬ 
sorzio Agrario, dott. ing. Sergio Cosolo ha dato alcuni ragguagli sulle attività 
del Consorzio stesso, nell’ultimo biennio. 

Hanno preso pure la parola, Mons. Soranzo, il capo dell’Ispettorato 
agrario, dott. Matteo Marsano, il vicepresidente della Federazione Italiana 
dei Consorzi agrari, dott. Farina, il direttore della sede di Padova della 
F.I.C.A., dott. Casella ed il Sindaco dott. Bemardis. 

A Gorizia, nella sala Petrarca, si è svolto il Convegno della Solidarietà 
Agricola e la premiazione dei mezzadri vincitori del Concorso per la razionale 
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conduzione dei poderi. Erano presenti: il Sottosegretario al Ministero del¬ 
l’Agricoltura e Foreste, on. Vetrone ed il Prefetto marchese de Zerbi, oltre a 
numerose Autorità ed agricoltori, giunti appositamente anche da altre pro¬ 
vince. 

Il co. Attems, presidente dell’Associazione Agricoltori Giuliani, ha 
sottolineato, dopo aver ringraziato, per la loro presenza, le Autorità, le 
finalità del Convegno e del Concorso, che ha avuto l’intendimento di integrare 
il Concorso della produttività già attuato dal Ministero dell’Agricoltura. 

Egli fra l’altro, ha vivamente elogiato i mezzadri con queste belle 
espressioni: «Un elogio che dev’essere rivolto con tutto il cuore a questi, che 
hanno dimostrato di essere testimoni delle più belle doti della nostra razza: 
la parsimonia, la costanza, la serietà e la modestia». 

Hanno preso quindi la parola il dott. Farina, vicepresidente nazionale 
della Confederazione degli Agricoltori; il preside della Facoltà di Agraria di 
Padova, prof. Passerini; il presidente della Federazione nazionale della Mez¬ 
zadria; il capo dell’Ispettorato agrario di Gorizia dott. Marsano ed il sotto¬ 
segretario al Ministero dell’Agricoltura, on. Vetrone. 

Infine il dott. Franco, in qualità di presidente della Commissione del 
Concorso Provinciale ha illustrato le ragioni del concorso e gli elementi di 
giudizio di cui si è tenuto conto per la.compilazione della graduatoria e cioè, 
capacità professionale, osservanza delle norme igieniche e cura del centro 
mezzadrile, serietà e diligenza. 

Dei 206 mezzadri partecipanti ed appartenenti a 32 Aziende, i primi 
classificatisi e che hanno ricevuto il diploma di primo grado e L. 100.000 
di premio, sono: Contin Giovanni (Azienda de Dottori); Stabile Ettore 
(Azienda Cosolo Gino); Del Pin Guglielmo (Azienda Isola Morosini). 

6 dicembre. - In un’atmosfera del tutto particolare si è svolta quest’anno 
la fiera di S. Andrea. Hanno concorso a formare questo quadro particolare, 
vari elementi, tra cui: il tempo che, in contrasto con la tradizione, si era 
messo al bello; la affluenza notevole di pubblico di oltre confine; il primo 
concorso per trattori agricoli; la inaugurazione della nuova sede del Consorzio 
agrario; il Convegno della Solidarietà Agricola; la partecipazione di folto 
pubblico, che ha visitato i vari chioschi degli espositori. 

11 dicembre. - Hanno destato viva soddisfazione fra gli agricoltori di 
Fogliano-Redipuglia gli ottimi piazzamenti ai vari concorsi conseguiti dagli 
agricoltori locali in occasione della Fiera di S. Andrea, a Gorizia. 

Merita di essere citato fra gli altri, il sig. Gino Sniderò della Azienda 
Cosolo che si è classificato primo nel concorso fra conducenti di trattrici 
agricole, guidando fra i vari ostacoli, un trattore Fergusson da 30 cavalli. 
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22 dicembre. - Le gravi infestazioni di topi hanno determinato un vivo 
allarme fra gli agricoltori della nostra provincia, tanto da interessare anche 
la Giunta dell’Amministrazione Provinciale, che ha deciso di contribuire 
in notevole misura all’acquisto dell’esca topicida «Castrix» il cui fabbisogno 
è stato valutato in quattro milioni e mezzo di lire. Tale misura è stata giusti¬ 
ficata dal fatto che se non si dovesse provvedere a tempo e con mezzi efficaci, 
i danni causati dai topi potrebbero raggiungere la somma di cento milioni. 

L’invasione dei topi, si è estesa ormai a tutta la provincia e raggiunge 
i duemila ettari nel Monfalconese, duemila nel Gradiscano e tremila nel 
Cormonese. 



ALVISE COMEL 


L'Istituto Chimico-agrario sperimentale di Gorizia 
nel triennio 1953-1955 


1. Personale 

Al 31 dicembre 1955 Torganico del personale deH’Istituto chimico¬ 
agrario sperimentale di Gorizia era il seguente: 

Consiglio di amministrazione: 

Presidente : 

COSOLO dott. Gino, in rappresentanza del Ministero dell’Agricoltura 
e delle Foreste. 

Membri : 

HUGUES avv. dott. Guido, in rappresentanza del Comune di Gorizia. 
STAVRO-SANTAROSA N. H. Giorgio, in rappresentanza della Pro¬ 
vincia di Gorizia. 

VECCHIETTI sig. Giuseppe, in rappresentanza della Camera di Com¬ 
mercio, Industria ed Agricoltura di Gorizia. 

Collegio dei Revisori: 

TIMARCO dott. Giovanni, in rappresentanza del Ministero del Tesoro. 
SCABARDI dott. Livio, in rappresentanza del Ministero dell’Agricoltura 
e delle Foreste. 

BETTIOL dott. Antonio, in rappresentanza del Consiglio di ammini¬ 
strazione deiristituto. 



184 — 


Personale tecnico e del servizio: 

COMEL prof. doti. Alvise, direttore incaricato. 
MARIZZA dott. Luigi, borsista. 

ANVERSA rag. Gisella, ff. segretario contabile. 
BRUMAT Francesco, custode. 


* 

Nel triennio 1953-1955, sono avvenute le seguenti variazioni od, even¬ 
tualmente, precisazioni: 


Consiglio di amministrazione 

Nomina del Presidente. 

Con foglio AM/4 n. 33893 di prot. in data 9 agosto 1954 il Ministero 
dell’Agricoltura e delle Foreste comunicava che essendo venuto nella deter¬ 
minazione di rendere uniforme la procedura per la nomina dei Comitati 
Amministrativi delle Stazioni agrarie consorziali, in ciò applicando le disposi¬ 
zioni contenute, al riguardo, nel vigente R.D.L. 25-11-1929, n. 2226, veniva 
costituito il Comitato Amministrativo di questo Istituto, e attribuiva al 
dott. Gino COSOLO, quale rappresentante del Ministero dell’Agricoltura e 
delle Foreste, le funzioni di Presidente. 

Comunicava altresì, che avrebbe gradito ricevere notizia del passaggio 
delle consegne fra il Presidente uscente e quello subentrante. 

In ottemiperanza a questa disposizione ministeriale, il 13 settembre 1954 
aveva luogo detto passaggio, dandone notizia al superiore Ministero. 

Il Consiglio di amministrazione, in questa occasione, esprimeva al- 
l’avv. HUGUES la sua riconoscenza per la preziosa opera svolta in favore 
dell’Istituto durante i lunghi anni della sua presidenza, che ebbe luogo in 
un periodo molto delicato ed anche critico per le sorti dell’Istituto stesso. 

L’avv. HUGUES con la sua saggezza ed attaccamento a questa Istitu¬ 
zione, che per molti anni fu vanto ed onore delia città, seppe difenderla e 
conservarla trasmettendola vitale ed irrobustita. 

Il decreto ministeriale in data 1 agosto 1954 trasmesso in copia con la 
citata lettera del 9 agosto, fissava per il triennio 1/1/1954-31/12/1956, i com¬ 
ponenti del Consiglio amministrativo di questo Istituto nelle persone più 
sopra elencate. Tale delibera veniva effettuata dopo aver preso atto della let¬ 
tera n. 183/54, in data 31 maggio 1954, con la quale l’Istituto trasmetteva, su 
richiesta, i nominativi delle persone designate a far parte del Consiglio in 
parola dai diversi Enti aventi diritto. 
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Infatti il Consiglio Comunale di Gorizia nella seduta del 21 maggio 1954, 
con delibera n. Ili, riconfermava l’avv. Guido HUGUES quale proprio rap¬ 
presentante in seno al Consiglio di amministrazione deiristituto. 

La Giunta Camerale della Camera di Commercio, Industria ed Agri¬ 
coltura di Gorizia, nella sua riunione del 14 maggio 1954, aveva deliberato 
di sostituire il prof. Augusto VIERTHALER col sig. Giuseppe VECCHIETTI 
nella funzione di sua rappresentante per il triennio 1954/56. 

Il Consiglio di amministrazione della Provincia di Gorizia, nella seduta 
del 24 aprile 1954, con delibera n. 4075/54, riconfermava al N. H. Giorgio 
STAVRO-SANTAROSA l’incarico di rappresentante della Provincia, in seno 
al Consiglio di amministrazione dell’Istituto, per il triennio 1954/56. 

Collegio dei Revisori. 

Con nota n. 12273 Div. SP(II) del 2 luglio 1955, la Direzione Generale 
della Produzione Agricola del Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste, in¬ 
formava l’Istituto che con decreto ministeriale di data 28 giugno 1955 il 
Collegio dei Revisori, per il triennio 1954/56 era costituito dall’Ispettore 
Superiore dott. Giovanni TIMARCO, in rappresentanza del Ministero del 
Tesoro; dall’Ispettore Capo dott. Livio SCABARDI, in rappresentanza dei 
Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste (in sostituzione del dott. Dante 
MEUCCI, destinato ad altro incarico), dal dott. Antonio BETTIOL, in rap¬ 
presentanza del Consiglio di Amministrazione dell’Istituto Chimico-Agrario 
Sperimentale di Gorizia (che detto Istituto aveva riconfermato nella carica 
in data 14 giugno 1954). 

Personale tecnico e del servizio. 

Il dott. Luigi MARIZZA, borsista, ottenne una prima proroga della 
borsa di studio di cui al D.M. 4-4-1951, per il semestre 1 luglio 1954 ■ 31 
dicembre 1954, con D.M. dd. 16 aprile 1954, comunicato all’Istituto dalla 
Direzione Generale della Produzione Agricola Div. AM/4 con nota N. 33014 
dd. 4 giugno 1954. 

In seguito veniva concessa un’ulteriore proroga della borsa di studio 
per il semestre 1 gennaio 1955 - 30 giugno 1955, con D.M. in corso di regi¬ 
strazione, comunicato all’Istituto dalla Direzione Generale della Produzione 
Agricola Div. SP(II), con nota n. 10150 di data 17 gennaio 1955. 

Successivamente, in seguito a nuovo concorso, il dott. MARIZZA si 
aggiudicava una nuova borsa di studio per il perfezionamento in chimica 
agraria, a partire dal 1° giugno 1955 per la durata di un anno, prorogabile, 
su parere del Direttore dell’Istituto, per altri due anni. 

La comunicazione è giunta all’Istituto con nota n. 11743 dd. 16 maggio 
1955 dalla Direzione Generale della Produzione Agricola, Div. SP(IL); mentre 
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la graduatoria di merito del concorso veniva pubblicata nella Gazzetta Uf¬ 
ficiale del 9 maggio 1955, n. 106. 

Assegnazione del Sig. BRUMAT Francesco con funzioni di bidello-custode. 

Il Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste con nota n. 87772 Posiz. 
III-C-Div. VII, dd. 4 maggio 1953, ha disposto il trasferimento del Sig. Fran¬ 
cesco BRUMAT, dall’Ispettorato Provinciale dell’Agricoltura di Gorizia, a 
questo Istituto Chimico-Agrario Sperimentale, fissando la data 16 maggio 1953 
per la presa di serviziio. 

Licenziamento del rag. Clodomiro DEL NERI. 

A causa della temporanea sospensione del servizio vigilanza per la 
repressione delle frodi, si è dovuto procedere, in data 1 luglio 1953, al licen¬ 
ziamento del prelevatore dei campioni. 

* 

Da quanto ora esposto si vede come durante il triennio 1953-55 è jJcr- 
durata la crisi del personale tecnico. 

Mentre nel 1951 pareva che essa tendesse a risolversi, il trasferimento 
del doti. Raciti ed il congedo della dott. Mulinar!, la riacutizzavano. La 
permanenza all’Istituto del dott. Marizza, ne ha temperato le conseguenze, 
senza tuttavia risolverla nemmeno parzialmente. 


2. Situazione mobili e immobili 

Sistemazione della biblioteca 

Fra le cose più urgenti da curare, dopo avere provveduto alle altre più 
impellenti necessità, ci stava particolarmente a cuore il riordino della biblio¬ 
teca dell’Istituto. 

Gravemente danneggiata durante la prima guerra mondiale, e trascurata 
durante gli eventi della recente seconda grande guerra, si era dimostrato 
necessario controllare la consistenza e lo stato di conservazione dei volumi. 

Moliti di essi, infatti, rimasti esposti alle intemperie, si presentavano 
ammuffiti e sgualciti; altri volumi risultavano mancanti o irreperibili per 
errata collocazione. 

Urgeva poi trovare spazio per la sistemazione dei nuovi libri che 
continuavano ad affluire all’Istituto. 

Si è così provveduto a far costruire una serie di nuovi scaffali e a siste¬ 
mare nei piani superiori dell’Istituto i libri più vecchi, che ormai hanno 
solo valore storico o di archivio. 
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In quesrto lavoro si è provveduto al controllo dei volumi attualmente 
esistenti, all’aggiornamento dello schedario (lavoro tuttora in corso), e alla 
sistemazione decorosa dei vecchi locali adibiti alla biblioteca moderna. 

Oggi l’Istituto possiede così una bella e confortevole sala di lettura 
per gli studiosi che desiderassero approfondire i loro studi nel campo delle 
scienze chimico-agrarie. 

Tentata sottrazione dei locali adibiti ad alloggio del custode 

La penuria di spazio che affligge l’Istituto stava ulteriormente aggra¬ 
vandosi con i propositi dell’Amministrazione Provinciale di Gorizia di pri¬ 
varlo dei locali adibiti ad abitazione del custode, locali che mentre una volta 
facevano parte integrante dell’edificio dell’Istituto, dopo la cessione di questi 
al contiguo Istituto di Igiene e Profilassi erano stati permutati con altri siti 
in una casa attigua. 

Il Ministero deU’Agricoltura e delle Foreste, informato di quanto stava 
accadendo, si premurava di inviare un suo alto funzionario per chiarire la 
situazione e dopo profonde ed accurate indagini dava all’Istituto il seguente 
parere: ') 

Codesto Istituto ha fatto presente a questo Ministero che VAmministra¬ 
zione Provinciale di Gorizia, proprietaria dei locali per la sede delVlstituto 
stesso, ha richiesto il rilascio di parte di detti locali, e precisamente di quelli 
adibiti ad abitazione del custode. 

Alle eccezioni sollevate in merito da codesto Istituto VAmministrazione 
Provinciale ha asserito essere suo diritto ottenere la disponibilità dei locali 
richiesti, in quanto essi sono occupati in forza di una concessione ammini¬ 
strativa che può essere ridotta o revocata dal concedente a suo giudizio 
insindacabile. 

È stato, pertanto, richiesto il parere di questo Ministero, sotto la cui 
vigilanza è posto codesto Istituto, ed al riguardo si esprime il seguente 
avviso : 

L’Istituto chimico agrario sperimentale di Gorizia venne costituito in 
ente consorziale autonomo fornito di personalità giuridica, con il R. D. 
22-5-1924, n. 1261, il cui articolo 3 stabilisce che al mantenimento dell’Istituto 
concorrono lo Stalo, l’Amministrazione Provinciale di Udine, l’Amministra¬ 
zione Provinciale di Trieste, la Camera di Commercio, Industria e Agricoltura 
di Gorizia e il Comune di Gorizia, con contributi in denaro. Detto articolo 


') Lettera in data 1 gennaio 1954. Prot. n. 26582. Posiz. XIII: 30. Direzione 
Generale degli Affari Generali e dei Servizi lapeiltivi, del Coordinamento Legislativo e del 
Personale, Divisione I, Oggetto : A:bitazione custode. 
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stabilisce inoltre che a sede deWlstituto sono assegnati, in comune con la 
Cattedra ambulante di Agricoltura di Gorizia, i locali e terreni già destinati 
alla Scuola Agraria Provinciale di Gorizia. 

Il citato R.D., preso atto delle deliberazioni, che sono esplicitamente 
richiamate nelle premesse al medesimo, attribuisce valore costitutivo alPac- 
cordo tra i vari enti consorziali allo scopo di costituire l’Istituto in questione. 

Per ciò che riguarda i locali oggetto della vertenza, pertanto, il diritto 
di uso di essi da parte dell’Istituto si fonda sull’obbligo, assunto dall’Am¬ 
ministrazione Provinciale di Udine, con deliberazione in data 15 febbraio 1924, 
di concorrere, con la cessione in uso gratuito dei medesimi, alla costituzione 
ed al mantenimento dell’ente consorziale. 

Quanto sopra affermato trova conferma anche nel fatto che la citata 
deliberazione 15 febbraio 1924 dell’Amministrazione Provinciale di Udine fa, 
nella premessa, esplicito riferimento alla nota in data 31 gennaio 1924 n. 3010 
Div. 5“ - Sez. 2“ - con cui il Ministero dell’Economia Nazionale subordinava 
l’emanazione del R. D. per la costituzione dell’Ente Consorziale alla soluzione 
della questione dei locali e dei terreni da destinarsi all’Istituto, che dovevano 
essere forniti dagli Enti locali. 

Risulta evidente, perciò, come l’amministrazione Provinciale di Go¬ 
rizia non possa ottenere la cessazione, anche parzialmente, dell’uso dei locali 
da parte dell’Istituto, nè con una semplice richiesta epistolare (come ha 
fatto), nè con un provvedimento unilaterale di riduzione della concessione 
(come dichiarato di poter fare). 

La facoltà di revoca o di riduzione della cessione in uso dei locali da 
parte dell’Amministrazione Provinciale, tuttavia, sussiste, ma l’esercizio di 
essa deve manifestarsi mediante un provvedimento della stessa autorità che 
ha costituito l’Ente Consorziale. 

L’uso gratuito dei locali, infatti, è elemento patrimoniale dell’Ente, 
il quale solo può disporre, nelle forme appropriate, di esso. L’Amministra¬ 
zione Provinciale, pertanto, nella sua qualità di ente consorziato può solo 
promuovere un provvedimento nel senso desiderato. 

È appena il caso di accennare che non avrebbe alcun valore la even¬ 
tuale obiezione, da parte dell’Amministrazione Provinciale di Gorizia, che 
l’obbligo è stato assunto dall’Amministrazione Provinciale di Udine, poiché, 
anche a non tener conto dell’automatica successione di tutti i diritti ed 
obblighi assunti da questa nell’ambito della circoscrizione della futura nuova 
provincia, il Rettorato della Provincia di Gorizia, nella deliberazione n. 1604/3 
del giorno 12 marzo 1935, ha, al n. 6 della premessa, esplicitamente ri¬ 
chiamato il tacito consenso a continuare gli obblighi assunti dalla Provincia 
del Friuli (Udine) verso l’Istituto chimico agrario sperimentale di Gorizia. 
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In via subordinata potrebbe, da codesto Istituto, anche essere eccepito 
il carattere di continuità che non può non ravvisarsi tra i fini propri della 
soppressa Scuola agraria, alla quale per legge (T. U. della legge comunale 
e provinciale - R.D, 3-3-1934, n. 384) rAmministrazione Provinciale e tenuta 
a fornire i locali, e le finalità delVlstituto in questione, ove si consideri fra 
Paltro che la stessa Amministrazione Provinciale di Udine, nel destinare 
all’Istituto non già edifici e terreni individuati secondo le indicazioni cata¬ 
stali ma, esplicitamente, gli edifici e terreni già destinati alla Scuola agraria 
di Gorizia, mostra evidentemente di riconoscere tale carattere. 

Per quanto sopra esposto, non sembra, pertanto, a questo Ministero 
che la richiesta avanzata dall’Amministrazione Provinciale di Gorizia abbia 
legittimo fondamento. 

p. a MINISTRO 
(firma illeggibile) 


Situazioni sospese 


Ricordiamo fra esse quelle riguardanti i diritti all’uso del predio 
agrario citato nel decreto costitutivo del 22 maggio 1924, e la restituzione 
del locale adibito a magazzino situato nel cortile dell’Istituto, il cui uso era 
stato ceduto temporaneamente all’Ufficio di Igiene e Profilassi della Pro¬ 
vincia. 

Necessità di provvedere l’Istituto di una nuova sede 

Nell’auspicato potenziamento dell’Istituto si rende indispensabile prov¬ 
vedere alla sua sistemazione in una nuova costruzione che lo possa degna¬ 
mente accogliere. 

Non dimentichiamo che se lo scrivente si è premurato di dare un 
aspetto tollerabile e di minima decenza ai locali in cui oggi si trova, 
l’edificio, che rappresenta la vecchia scuola agraria, è completamente ina¬ 
deguato a servire da sede di un Istituto dell’importanza che esso riveste. 

È necessario riesaminare il progetto di una nuova costruzione giacente 
nell’archivio e che fu prospettata già un trentennio fa, quando si ricostituì 
l’Istituto dopo la prima guerra mondiale. 

Nelle linee fondamentali esso è tuttora accettabile, purché si tengano 
presenti due cose: possibilità di ulteriori ampliamenti, e che la proprietà 
sia, sia pure ad una certa scadenza, dell’Istituto. 


3. Attività scientifica dell'Istituto 

Anche in questo triennio sono usciti, puntualmente, tre volumi: il 
quarto, il quinto ed il sesto dei «Nuovi Annali» per complessive 600 pagine- 
di stampa. Due di essi sono dedicati alla grande monografia sui terreni della 
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pianura friulana, che rappresenta il contributo che (piesto Istituto apporta 
agli studiosi del Quaternario, già riunitisi in congresso internazionale a Roma 
nel settembre 1953. 

È ora in preparazione il VII volume che porterà, fra l’altro, i risultati 
del rilevamento geoagronomico del territorio di Monfalcone, primo passo per 
l’impostazione di ricerche chimico-agrarie aventi come obiettivo finale una 
razionale esaltazione della produttività di questa plaga che, per godere di 
irrigazione, può migliorare ancora notevolmente l’intensità della produzione 
agraria. 


4. Servizio analisi 

Per quanto riguarda la normale attività del servizio analisi per il 
pubblico, possiamo affermare che esso ha continuato a funzionare regolar¬ 
mente, in modo che tutte le richieste sono state soddisfatte. 

Il servizio di vigilanza per la repressione delle frodi sulle sostanze 
di uso agrario e sui prodotti agrari, invece, è rimasto sospeso dal 1 luglio 1953 
per la mancanza del contributo ministeriale e di personale. 

Tale situazione, tuttavia, si deve considerare solo provvisoria, tant’è 
vero che nel nuovo riordinamento del servizio, all’Istituto di Gorizia è stata 
affidata la Provincia di Gorizia, come pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
n. 244 del 23 settembre 1953. 


5. Varie 

Il 12 agosto 1953 l’Istituto riceve la visita del dott. G. H. BERGOLO 
del Laboratoory of Inseot Pathology di Sault Ste. Marie, Ontario, Canadà. 

Egli si è vivamente interessato a certe pubblicazioni dell’Istituto, 
ormai rare ed introvabili altrove. Gli è stato grato, poi, fare presente come 
la memoria di Giovanni BOLLE, che per un quarantennio diresse il nostro 
Istituto, sia tuttora viva ed onorata nel Canadà e negli Stati Uniti d’America. 

Nel periodo aprile-luglio 1955 si è fermato all’Istituto il dott. Luciano 
ROMAGNOLI, qui invitato daU’Istituto di Geologia dell’Università di Pisa, 
per addestrarsi in Pedologia. 
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